IL XXV DALLA MORTE DI LEONE XIII 


(20 LUGLIO 1903-1928) 


RICORDI PERSONALI 


I. 


La mattina dell’8 luglio, quando giunsi a Roma. la malattia del 
Papa aveva rallentato quel corso, che era sembrato precipitoso la 
sera in cui gli fu solennemente amministrato il Viatico. Ma anche 
quella sera, in cui credevano di perderlo da un minuto all’altro, la 
sua intelligenza era viva e attentissima. Mentre Mons. Maggiordomo 
gli leggeva, secondo il rito, la professione di fede, a un certo passo, 
di cui per la commozione sfuggiva a tutti il tenore, fu visto il Papa 
voltarsi come a dire: « ma che professione mi fate fare? ». Era acca- 
duto che consegnando Mons. Riggi il libro delle professioni al Mag- 
giordomo, s'era voltata una pagina, e questi aveva letto la professione 
dei laureandi in teologia. Siccome le formole sono press’a poco uguali 
non c'era modo d’accorgersene, finché si giunse alle parole in cui 
il professante dichiara obbedienza al Sommo Pontefice. L’infermo, 
che pareva seguire appena la cerimonia, fu il primo a notare la stra- 
nezza di giurare obbedienza a sé stesso. 

I pochi giorni trascorsi da allora erano stati migliori, talché 
la sera del 7, quando si era annunziato che l’estrazione dell’acqua 
dalla pleura, eseguita dal chirurgo Mazzoni sotto gli occhi dell’ar- 
chiatra Lapponi, era riuscita bene, tutti gli animi, sia nel palazzo, 
sia nella città, si aprirono a lieta speranza. E questa, nella folla 
che arrivando trovai adunata nel Cortile di San Damaso, s’aspet- 
tava d’essere assodata e accresciuta quando si vide il comm. Pucci- 
nelli, Maestro di Casa dei Sacri Palazzi, scendere dalla scala papale 
per dar lettura del nuovo bollettino. Ahimé! fu una doccia fredda. 
Il miglioramento era cessato, ciò ch’era già un peggioramento. Sa- 
liamo in anticamera. I pochi che cercano d’interpretare in senso be- 
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nigno il bollettino sono delusi da Lapponi, il quale afflittissimo ci dice 
che la malattia in sé va passabilmente, ma il malato va male. Le forze 
non reagiscono più abbastanza. Sopravviene Mons. Mazzolini, Cap- 
pellano segreto e confidentissimo del Papa fin dai tempi di Perugia, 
che non lo ha visto da ieri, perché stamane questi non vuol veder 
nessuno; anche egli ha l’afflizione in volto, e dice: « pensate che se 
ne va in tanta pienezza di spirito, che anche ora ha domandato la 
Divina Comedia per passarsela un po’ ». Poco dopo esce la copia 
stampata del bollettino ridotta per uso del Papa, perché lo vuol leg. 
gere. V’hanno tolta la frase finale pessimista. 

Intanto sfilano per le anticamere i Cardinali che vanno nella 
sala del tronetto a scrivere i loro nomi, e si trattengono tra loro. Nes- 
suno entra dal Papa. Ma tra gli assistenti del cortile e delle anti- 
camere si va facendo strada una domanda: « Perché non si consulta 
qualche celebrità medica estranea? » E in poco d’ora le discussioni 
sono vivissime e si forma una vera opinione pubblica che reclama 
il provvedimento. Origine della cosa è la voce che Baccelli da lontano 
abbia dato per errata la diagnosi. Nel reclamare il provvedimento si 
accordano due correnti opposte: una dice: « i medici del Papa si sono 
sbagliati, ci vuole un medico superiore »; l’altra dice: «i medici, 
pieni di valore come sono, hanno curato benissimo; si faccia constare 
ciò da un medico superiore per loro meritata giustificazione ». 

Verso le 11, si fanno due passi contemporanei. I Cardinali Gotti, 
Di Pietro e Ferrata ripassando dinanzi a noi salgono dal Segretario 
di Stato ad esporgli la situazione ed a proporre il consulto. Intanto 
alcuni amici del Lapponi pensano sia bene, ad onor suo, che ne 
prenda l’iniziativa egli stesso e delegano me a parlargliene. Lo fac 
cio cercare, e rimasto solo con lui, gli dico che quantunque l’archiatra 
pontificio, secondo la consuetudine non invochi consulti, pure è nel 
l’interesse dei medici stessi d’invocarlo questa volta, per troncare 
tutte le diffidenze, certamente ingiuste, ma indubbiamente sorte. Lap- 
poni si mostra tutt'altro che contrario. E fu egli il primo a farmi 
il nome del prof. Rossoni, succeduto al Baccelli nella clinica medica 
romana; nome che fu poi accettato dai Cardinali e dal Papa. 

Nel pomeriggio mi toccò d’assistere ad una tragedia. Nella sala 
ove durante le udienze fanno la guardia i gendarmi, ci troviamo 
il principe Rospigliosi, Giuseppe Angelini ed io, quando s’apre una 
porta, da cui di solito non passava nessuno, e comparisce e si unisce 
a noi Mons. Volpini, di cui ignoravamo il ritorno dalla campagna a 
Roma. Due giorni prima era stato nominato Segretario della Conci- 
storiale, epperciò del Conclave quando questo avesse dovuto tenersi. 
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E la nomina era singolarmente piaciuta, perché avrebbe aperto pro- 
babilmente la via della porpora e della carica di Segretario di Stato 
al latinista illustre, conosciuto per grande prudenza pratica e am- 
piezza di vedute politiche. Io che non l’avevo veduto da qualche anno, 
prima che il diabete gli avesse consunto i tratti già fiorenti del viso, 
ne ebbi una dolorosa impressione, e ripensai a quell’altro collabora- 
tore delle Encicliche di Leone, il domenicano Egidio Mauri, nativo 
come lui di Montefiascone, morto Cardinale e arcivescovo di Ferrara, 
che era stato distrutto dalla stessa malattia. Ma Monsignore, accet- 
tando i nostri rallegramenti, ci disse molto bene della sua salute. 
Senonché, mentre ci scambiavamo notizie, egli si arresta d’un tratto 
e chiede dov'è Lapponi. Gli si risponde che dev'essere presso il Papa. 
Non replica lì per lì, ma un momento dopo soggiunge: « chiamatemi 
un qualche medico, perché non mi sento bene ». Lo preghiamo di 
sedersi e si manda a chiamar subito Lapponi. Si crede ad un males- 
sere momentaneo, perché se la sua voce è affievolita, il viso e il colo- 
rito non mutano. Arriva finalmente Lapponi, gli prende il polso e gli 
chiede se ha nausea di stomaco. Il malato fa ancora cenno di no, poi 
stravolge la faccia e s'abbandona quasi esanime. Lapponi grida: « Una 
poltrona, quattro uomini e subito nel suo appartamento; eppoi ghiae- 
cio ». Aiutiamo a metterlo nella poltrona ove sembra un corpo morto, 
e i quattro sediari lo sollevano. In quel momento un colpo di vento 
furioso penetra dalle finestre aperte nella sala sollevando fino al sof- 
fitto le cortine, e sembra cacciare verso quella porta, donde Monsignore 
era entrato dieci minuti prima, il triste corteo. Poco dopo giungono 
nella sala i suoi due amici intimi, subito avvertiti e subito accorsi 
presso di lui, Mons. Bisleti, Maestro di Camera, pallido come un 
morto. che va a sedersi, alza le braccia e non dice nulla; Mons. Mi- 
sciatelli, Cameriere Segreto, che singhiozza, e dice: «un uomo di 
quella santità e di quel valore! In questi momenti; dopo aver avuto 
un premio delle sue fatiche l’altro ieri ». 

La mattina dopo Lapponi ci narrò che il Papa nel destarsi avea 
chiesto: « È avvenuto qualche cosa di grave questa notte in Vati- 
cano? ». Gli si rispose: « Che cosa vuole che sia avvenuto, Santità? ». 
Egli tacque alquanto, poi soggiunse: « È tornato da fuori Mons. Vol- 
pini? ». « Sì, Santità, è tornato ». Non domandò di più. Monsignore 
era spirato all’alba. 

E a Leone, per non turbarlo, questa morte non fu partecipata 
mai. Resa vacante la Sede, dovette il Sacro Collegio provvedere alla 
nomina del nuovo Segretario della Concistoriale, ossia del Conclave, 


e lo fece nella persona di Mons. Merry del Val. 
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II. 


Già da quel che ho detto si vede che il Vaticano in quei giorni 
era stato singolarmente aperto. Quando un’ora dopo il colpo che aveva 
atterrato Mons. Volpini mi feci accompagnare da una guida per tutti 
quei meandri di scale, scalette, anditi e ballatoi per cui si giungeva 
al suo remotissimo appartamento, trovai a piedi del letto dov’egli 
già agonizzava un reporter del « Giornale d’Italia », misteriosamente 
orizzontatosi in quel labirinto, che prendeva appunti. 

I giorni successivi l’apertura diventò anche maggiore, e se di so- 
lito non penetravano nelle anticamere che persone addette alla Corte 
o molto conosciute, la comunione col pubblico era continua e perfino 
raccomandata. Oltre al Puccinelli e ai suoi colleghi d’ ufficio che 
hanno il preciso còmpito di dare alla gente e sopratutto ai giornalisti 
d’ogni colore quante più notizie si può, i medici, i Cardinali, i Prelati 
si trattengono volentieri colle persone arrivate lassù e alle quali non 
si fa nessuna premura di tener segreti; anzi la propalazione piace. 
Unico il Cardinale Oreglia, Camerlengo di S. R. C., a cui spetterà. 
se la sventura avviene, il peso del governo, dirò così, amministrativo 
della Sede Apostolica, passando davanti a noi lentamente, come uomo 
oppresso dagli anni — compie ora i settantacinque — serba l’aspetto 
burbero, fa appena cenno della testa a chi lo riverisce e si perde in 
altre stanze. Getterà le leggendarie stampelle di Sisto V alcuni giorri 
dopo, quando purtroppo gli toccherà di prendere effettivamente il 
suo ufficio e rivelerà subito risolutezza di comando e amenità da gran 
signore. 

L’abituale chiusura del Vaticano, donde escivano fin allora po 
chissime notizie, poiché gli appartenenti ad esso non parlavano, | 
giornalistici cattolici, pur sapendo le novità non potevano pubblicarle 
se non quando fossero diventate ufficiali, e gli altri giornalisti erano 
spesso ridotti ad annunzi fantastici, quella chiusura si era creduto 
potesse crescere in questa occasione, come avviene in tutte le Corti 
quando il sovrano è malato. Difatti mi dicono che qualche tentazione 
di ciò ci fosse stata nei primissimi giorni. Ma pian piano, per un con 
senso comune quasi inconsapevole e involontario. si è presa altr: 
via. Si sono spalancate le porte. Il Papa che aveva aperto al mondo 
gli archivi vaticani, ora giace, si può dire, in una camera di vetro, è 
questa pagina di storia pontificia contemporanea si svolge in qualche 
modo sotto gli occhi di tutti. 
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Giustissimo e provvido consiglio. Era divenuta convinzione ge- 
nerale. anche fra i più fedeli, che Leone fosse più atto a suscitare 
ammirazione che amore. Il lumen in coelo pareva discendere in terra 
rilucente, ma non altrettanto caldo. Pio IX aveva posseduto la singo- 
larità di conservare, anche in un ufficio così assorbente e livellatore 
come il Papato, tutte le spontanee qualità d’un’indole ricca, ardente 
e ridente: aveva reso facile di contemplare attraverso il Pontefice 
l’uomo e di dedicare a quest’ultimo quell’affetto cordiale che si dedica 
più agevolmente agli uomini che alle istituzioni. Leone aveva fatto 
il contrario. Senza neppure aspettare che il Papato soverchiasse la sua 
natura individuale, era corso incontro ad un tal fato: con una disci- 
plina fiera e costante aveva voluto non essere più se non il Papa tipo. 
ed anzi il Papato vivente. Non credo che nemmeno negli atti più ordi- 
nari della vita egli, dacché giunse al sommo, abbia parlato di sé di- 
cendo io: ha sempre adoprato il noi. Abbandonò perfino ogni svago 
per quanto lecito. affinché fosse soltanto visibile la sua dignità: si 
disimpersonò, in una parola. Il che faceva temere che nel giorno 
finale, tutti sentissero bensì la grandezza dell’avvenimento e della 
perdita, ma senza lacrime. 

Si assiste invece ad un tramonto grande, ma umano e commo- 
vente, all’espressioni d'una candida pietà religiosa qual’ebbe sempre, 
alla ferrea resistenza al morbo e al dolore, ai tratti di una benevo- 
lenza sovrana, alla calma di chi riconsegna a Dio un lungo mandato 
senza rimpianti e senza trepidazioni. 

La mattina del nove il bollettino è migliore. Lapponi parlandoci 
di sintomi che confermano la propria diagnosi ci dice, e ci prega di 
ridire, che non spera ancora, ma non dispera. Con tutto ciò il con- 
sulto si terrà ugualmente. 

Lo si tenne poco più tardi, e Rossoni stesso, che vide in nero 
la malattia, ma fu preso da grande ammirazione pel malato, ci rac- 
contò l'accoglienza che ne aveva avuto. Il Papa si fece trovar seduto 
nella poltrona e gli disse: « Noi non avremmo chiesto questo con- 
sulto perché abbiamo la maggior fiducia nei nostri ottimi curanti; ma 
pensando che ciò li può rendere più tranquilli, e conoscendo bene 
quanto è il suo merito, abbiamo accettato volentieri ». Poi lo trat- 
tenne sugli antichi professori di medicina ch’egli aveva conosciuto 
e sulle gloriose tradizioni mediche romane. Si compiacque a sentire 
che esse erano sempre tenute in onore; chiese alcune particolarità 
dell'ordinamento nuovo delle cliniche; poi si dispose all’accurata vi- 
sita dicendo: « ora faccia pure, poiché noi siamo nelle sue mani ». 

Ci disse il Cardinal Gotti, tornando coi colleghi Oreglia e Della 
Volpe da una visita al Papa. che a prima vista lo si sarebbe creduto 
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fuori di pericolo, tanto si era mostrato ilare e confortato. Aveva detto, 
additando Lapponi, di dover confessare qualche propria indiscipli. 
natezza nei giorni precedenti, il che poteva aver ritardato la guari. 
gione. Dai nipoti, Lodovico, Camillo, Riccardo, ammessi poco dopo, 
volle essere informato di ciò che della malattia si diceva nel suo paese 
di Carpineto, e accennando essi a ritirarsi per non stancarlo troppo, 
li trattenne perché prendessero il gelato con lui. 

Ma il miglioramento non è stabile e la serie degli alti e bassi 
ricomincia. Il bollettino della mattina del 10 luglio lo dice chiaro, 
Incominciatosi ad ammettere alla sua presenza non più i Cardinali 
che volta per volta si trovassero a caso nel Palazzo, ma per turno 
regolare, a seconda dei tre Ordini e dell’anzianità, quelli che sono 
introdotti oggi non possono trattenersi. che pochi minuti. Il Papa 
ha detto loro qualche parola e si è lagnato di stanchezza e sonno 
lenza, mentre « avremmo tanti affari da trattare e non possiamo »; 
anche a riconoscerli ha stentato un momento, per un po’ d’indeboli- 
mento della vista, la quale però non gli ha impedito di leggere per 
ricreazione qualche verso d’Orazio. 

Oggi parla meno degli altri giorni e con intonazione mesta, pure 
interessandosi sempre e con viva gratitudine alle notizie che gli re 
cano di preghiere, d’ansie. d'auguri da ogni parte del mondo; da se 
vrani e da popoli. Molto si compiace della dimostrazione datagli ier- 
sera dal Consiglio Comunale di Roma e dei discorsi del Conte San 
tucci e del senatore Vitelleschi; dimostrazione veramente unanime, 
per quanto a Campidoglio fosse rappresentato da parecchi uno spi- 
rito non sospetto di devozione. Si sa che un solo consigliere è stato 
di parer contrario, e lo ha fatto vedere abbandonando il posto e l’aula 
appena il collega Santucci si è levato a parlare. 

Ma un altro segno non buono del suo stato si ha nell’estrema do 
cilità verso le prescrizioni mediche. Gli si possono fare quattro 0 
cinque iniezioni al giorno senza ch'egli dica più nulla. Ciò contrasta 
colla sua natura, portata verso le cure alla resistenza. Uno dei primi 
giorni dell’infermità, alzatosi e sentendosi male in gambe, avea detto 
a Lapponi: «Sono queste benedette medicine vostre che ci hanno 
indebolito », non pensando che il male e i novantatre anni potevano 
entrarci per qualche cosa. Ci narra Lapponi che anzi, fino a poco 
tempo prima d’ammalarsi, il Papa usava prendere in ischerzo i ri 
guardi ch’egli cercava d’imporgli. In una delle ultime udienze, data 
ad un pellegrinaggio numeroso, Lapponi gli aveva consegnato una 
scatoletta di pastiglie pel caso che la voce gli si fosse stancata. É# 
sendo presente a una qualche distanza per sorvegliarlo, s’accorge 
che la voce del Papa diventa infatti un po’ rauca. Cerca subito di 
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mettersi in mostra e di richiamarne l’attenzione con piccoli colpi di 
tosse, per fargli segno di prendere il rimedio. Il Papa allora dice ad 
un prelato: « fate avvicinare Lapponi ». Questi accorre e vede facce 
sgomentate per l’insolita chiamata: che il Papa si senta male? Ma 
il Papa cava dalla tasca la scatoletta e gli dice: « Abbiamo sentito 
che tossivate: volete delle pastiglie che devono essere ottime? ». 


III 


Nella giornata del 12 non ci sono grandi novità. L'ammissione 
quotidiana di Cardinali è stata presa da molti come indizio sicuro 
d’un certo benessere, o durato o sopravvenuto. Invece si ritiene che 
qualunque siano per essere nei giorni futuri le condizioni del Papa, 
essi saranno ricevuti sempre, poiché questo turno è stato bensì stabi- 
lito con gradimento e direi per desiderio di Lui, ma dipende anche 
dalla volontà del S. Collegio di considerarsi come la famiglia del 
Papa, la quale ha diritto di vigilare il suo malato, e di far conoscere 
al mondo che il padre dei fedeli non è in balìa neppure un giorno 
di poche persone, per quanto affezionate e fidate, tra le quali primis- 
simo il cav. Pio Centra, aiutante di Camera, tipo di discrezione, d’af- 
fezione e di fedeltà. 

I Cardinali sono ricevuti nel pomeriggio. Le loro impressioni 
sono preziose, perché dalla sera del Viatico non l’hanno veduto più, 
ma essi ci comunicano che sono state dolorose, tanto l’aspetto è de- 
presso. Tuttavia la mente è sempre quella. Quando ha benedetto 
la lontana sorella del Card. Mathieu, monaca, l’ha fatto prima che 
gli fosse domandato, e richiamandone il nome. Quando ha intratte- 
nuto il Card. Agliardi intorno alla sua nuova carica, gli ha detto: 
« Ebbene, quando prende possesso della Cancelleria? ». Il Cardinale 
gli ha risposto che doveva tardare un po’, mancando una formalità 
alla sua bolla di nomina. Il Papa allora ha accennato che alle formalità 
si può provvedere presto, mostrando così il desiderio che la cerimo- 
nia non subisca troppo ritardo. Al che il Cardinale ha replicato che 
ad ogni modo egli ci andava ad abitare di fatto una delle prossime 
sere, cosa di cui il Papa è stato soddisfatto. 

La notte successiva fu agitata. Il bollettino della mattina non 
faceva mistero del peggioramento. E ciò ha fatto addensare una tal 
folla dopo l’Avemaria ai piedi della scala di marmo, che quando si è 
visto discendere il comm. Puccinelli col bollettino serale ed entrare 
nella stanza ove se ne dà lettura, l’irruzione è stata perfino perico- 
losa. I gendarmi difendevano la parte chiusa della porta a cristalli 
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gridando: « fermi, fermi; adagio, adagio », perché sotto lo sforzo 
essa non cedesse e non ne nascesse qualche grave disgrazia. 

La forza materiale del malato persiste. Stanotte ha avuto desi- 
derio d’alzarsi un momento e di fare qualche passo; gli si è concesso 
e l’ha fatto da sé, senza necessità d’aiuto. Ma è sopravvenuta, come 
mi dice Mons. Marzolini, la frequenza di svenimenti, nei quali per 
un po’ né vede, né intende. Quando si rià, l’intelligenza ritorna lucida 
e la voce, sonora. 

I Cardinali di turno sono stati avvisati come al solito. Si discute 
dapprima se il Papa li riceverà. Quando è l’ora, non solo ne riceve 
tre ma nove, cioè tutti i presenti. Purtroppo si comprende che se si 
volesse continuare il turno regolarmente o quasi, non ci sarebbe tempo 
di compierlo tutto, e allora si ha il giusto riguardo d’abbondare. Il 
Card. Vincenzo Vannutelli, l’ultimo superstite oggi dei visitatori d’al- 
lora, nel traversare le anticamere ci narra la loro visita. Man mano 
che essi sfilavano, Mons. Bisleti diceva il loro nome e il Papa faceva 
segno di riconoscerli benissimo. Anzi, essendo uno di essi arrivato 
più tardi e non avendolo ancora il Maestro di Camera presentato, 
il Papa ne ha detto il nome da sé. Ha parlato del proprio stato di cui 
è perfettamente consapevole: « Come volete che stia un povero nona- 
genario? ». Le parole dette al Card. Satolli intorno alla Commissione 
biblica, le uniche parole che non si siano riferite alla sua malattia. 
hanno riguardato il luogo appropriato alla residenza di essa. Egli ha 
detto: « bisognerà che risieda all’Accademia Ecclesiastica: quella è 
una dimora bella, comoda, centrale ». Mostrava nel dir ciò una grande 
premura che la Commissione possa lavorare presto e utilmente. Gli 
altri Cardinali intanto si erano ritirati, e qui, mentre la mente era 
così attiva, la vista è parsa ottenebrarsi, come di tanto in tanto oggi 
gli accade. Solo tardi difatti si è accorto che il numeroso uditorio non 
c'era più e ha domandato come mai, e dove erano andati. L'occhio 
finora così vivo ha perduto oramai quasi tutto il suo splendore. Con- 
forta il pensiero che egli si spegne senza grandi sofferenze. 

E le manifestazioni continuano. Il principe, senatore Felice Bor- 
ghese, verrà a firmarsi come presidente della Deputazione Provin- 
ciale di Roma. 

Come andrà la notte prossima? Si era pronti a preparare la 
camera pel Card. Serafino Vannutelli penitenziere, a cui spetta il su- 
premo ufficio della raccomandazione dell’anima. Ma i medici assicu- 
rano che egli può riposare in casa sua. Una carrozza di palazzo è 
pronta ad andare a prenderlo, se l’urgenza sopravvenisse. Ma la gente 
che non ha saputo questa assicurazione dei medici, si trattiene in 
folla nella Piazza di San Pietro a guardare il lume che trasparisce 
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dalla finestra del Papa, come se vi risplendesse per l’ultima volta. Noi 
uscendo dalle anticamere verso la mezzanotte la troviamo silenziosa 
e riverente. Pensiamo che ventidue anni prima, in quella sera e a quel- 
l’ora si accendevano le prime torce di quell’accompagnamento della 
salma di Pio IX a San Lorenzo, che doveva esser oggetto di tanti 
oltraggi: « Quello fu scandalo — direbbe P. Cristoforo — quesia 
è riparazione ). 


IV. 


La notte passa inquieta, ma senza allarmi. La mattina del 14 
il Card. Rampolla entra nella camera dell’infermo da solo e breve- 
mente, come ha fatto altre volte nei giorni scorsi. Ci narra d’averlo 
trovato abbastanza sollevato. Il Papa gli ha preso la mano, gli ha detto 
parole di benevolenza, si è mostrato consapevole delle propria con- 
dizioni e pieno di coraggio. Il prof. Mazzoni uscendo dalla visita dice: 
« Chi può precisare quanto andrà a lungo ancora? Con lui bisogne- 
rebbe essere un indovino, non un medico. Non si può giudicarlo 
colla misura comune: è un essere straordinario in tutto. A quell’età 
e in questo stato, se lo si richiama un po’ dal suo smarrimento egli 
si mette a parlare e il suo discorso fila come un libro. Che cosa vuole 
possiamo più prevedere noi? ». 

Questa resistenza del malato, se non dà più luogo a speranze 
vere, accredita per un minuto chi rivela speranze fantastiche. Eravamo 
affollati in una delle anticamere quando arriva a precipizio un sì- 
gnore, già molto familiare del Papa per il suo ufficio, e noto nelle vie 
di Roma per il cappello alto a larghe tese piane, per l’ampio scollo 
della camicia, per i vasti polsini a tromba, come è noto a chi lo avvi- 
cina, per la rotondità enfatica del gesto e della parola. Spalancando 
le braccia esclama: « Miracolo, miracolo! Il Santo Padre che da qual- 
che giorno si nutriva a stento, ha preso adesso minestra, lesso, pie- 
tanza e un frutto ». Tutti ci stringiamo intorno a lui, ma capita in 
fondo della sala Lapponi. Lo si informa della notizia. Egli s’irrita 
e a gran voce risponde: « Che, miracolo: il Papa ha assaggiato un 
po’ di brodo, si è avvicinato alle labbra un bocconcino di carne per 
succhiarla, e basta ». Il signore si ritira dignitosamente. 

Nella giornata del 15 il Papa tuttavia si è alzato tre volte, 
sempre senza chiedere aiuto e si è vestito pure da sé. I Cardinali 
entrati da lui nel pomeriggio lo hanno trovato seduto in pieno assetto 
delle vesti colle sue pantofole rosse e oro. Egli ha fatto loro cenno 
che si sedessero. Nel domandare al Card. Cavagnis notizie della salute. 
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gli ha detto: « Ma come mai Ella è qui, non è andato a fare una cura, 
come ci aveva detto? ». E avendogli il Cardinale risposto che ci sa- 
rebbe andato un po’ più in là, il Papa soggiunse: « Ma badi a non 
trascurarsi. Non diciamo che Ella abbia bisogno di aversi riguardo 
quanto noi, ma un po” sì ». Al Card. Cavicchioni, che essendo ultimo 
nominato egli considera un po’ come suo prediletto, ha chiesto: « Eb- 
bene come si trova nel suo nuovo stato? ». E avendo il Cardinale 
risposto che si trovava bene, ma che egli e tutti avevano bisogno 
di tranquillizzarsi sulla salute del Papa, questi ha soggiunto: « Eb- 
bene, speriamo, ma anzitutto dobbiamo accettare la volontà di Dio, 
qualunque essa sia ». E col Cardinale Tripepi, che è il più faceto dei 
Cardinali e che ha preso un braccio del Papa per cingersene il collo. 
il Papa ha trovato modo di dire qualche parola in atto scherzoso, 
concludendo poi col benedire la sua Calabria, come l’interlocutore 
gli domandava. E il colloquio sarebbe durato ancora se il Card. Tri- 
pepi accortosi d’un istante di stanchezza del Papa non avesse dato 
il segno di ritirarsi. 

Gran parte della giornata del 16 il Papa è stato a letto e spesso 
assopito. Ma qualcuno dei familiari ci dice che l’assopimento nel 
pomeriggio, più che alla malattia è dovuto a una ripresa d’antiche 
abitudini. Il Papa ha sempre dormito pochissimo di notte, ed erano 
quelle le ore delle sue più lunghe letture. Riparava le forze pro- 
traendo molto a lungo la siesta pomeridiana. Alle cinque si è destato 
e ha fatto chiamare il sacrista Mons. Pifferi per confessarsi. Questi 
ha dovuto notare che anche le labbra sono oramai diventate ceree 
come il resto del volto. 

La mattina del 17, come le altre, ha ascoltato la messa detta da 
Mons. Marzolini all’altare che può vedersi dalla camera, ma non ha 
fatto la Comunione. Si è notato che quando la notte deve prendere 
qualche ristoro si astiene dal comunicarsi la mattina. Per quanto la 
sua autorità e le sue condizioni di salute possano togliergli l’obbligo 
del digiuno, egli prova un ritegno a valersi di tale facoltà. E sì, che 
gli accade assai spesso di dispensare dal digiuno gli altri. Quando 
gli fu fatta la prima toracentesi chiamò Mons. Angeli e lo pregò di 
dir messa a quello stesso altare durante l’operazione. Monsignore 
gli disse che aveva già celebrato e fatto colazione. Il Papa replicò che 
l’autorizzava a celebrare nuovamente. Così il devoto desiderio del- 
l’infermo fu compiaciuto. Monsignor Angeli diceva: « potete imma- 
ginare con quale tranquillità ho detto messa in quel giorno. Dall’al- 
tare sentivo la voce del Papa che non essendo stato anestesizzato, sof- 
friva molto, e quantunque risoluto a soffrire, non poteva trattenere 
un lamento prolungato ». 
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Continuando anche nel giorno questo stato, che non sembra né 
malattia acuta, né cronicismo, né convalescenza, so di giornali esteri 
che si son lagnati coi loro corrispondenti, quasi fosse poca diligenza 
di questi ultimi il parlar sempre d’una condizione così inverosimile. 
Anche il Re di Spagna si è doluto col proprio ambasciatore, credendo 
che l’incertezza delle notizie che manda a Madrid dipenda da scarse 
informazioni assunte. Gli stessi bollettini hanno ricominciato ad es- 
sere criticati e ognuno vuol dir la sua sui metodi di cura. Quindi 
è parso opportuno e generoso l’intervento di Baccelli, il quale colla 
sua lettera di stasera alla Tribuna. non solo esprime la sua maggior 
stima ai curanti, ma narra quanto fu criticato anch'egli, al tempo 
della morte di Vittorio Emanuele. 

Il Card. Rampolla, unico visitatore. è andato per dirgli che con- 
tinuano le manifestazioni da parte di acattolici. Oggi si sono avute 
notizie di preghiere fatte dai Caldei disuniti. Il Papa se ne è ralle- 
grato assai. Ha poi chiesto se ci fossero nell’anticamera altri Cardi- 
nali e ha incaricato il Segretario di Stato di recar loro una sua spe- 
cialissima benedizione. 

Come prova poi, non solo della lucidezza che il Papa conserva, 
ma della premura con cui ricorda gentilezze da fare e domande da 
soddisfare, basti dire che una sua poesia latina per S. Anselmo, già 
fatta da qualche tempo, è stata consegnata al superiore dei benedet- 
tini proprio ora, per volontà espressa del Papa. Chiamò Mons. An- 
geli e gli chiese se poi fossero state stampate le copie, da lui ordinate 
prima di ammalarsi. Avutane risposta che esse erano pronte, se ne 
fece dare una. la rilesse attentamente e trovatala in regola ordinò 
a Monsignore di portarla subito al superiore stesso e di dirgli che 
voleva la accogliesse come un ricordo di questi momenti del Papa. 

Un'altra prova l’ha avuta il Card. Agliardi. Quando ebbe visitato 
l'appartamento destinatogli alla Cancelleria, chiese al Papa, che allora 
stava bene, se poteva mandar iù un po di quadri. di quelli che al Va- 
ticano non servono. per adornare le grandi pareti nude tra le quali 
avrebbe dovuto oramai abitare. Nella floreria infatti ci sono quadri 
accatastati, cose di scarso valore, che non si sa dove mettere perché in 
Vaticano mancano sale adatte. Ammalatosi il Papa, il Card. Agliardi 
non pensava più alla sua richiesta, ed oggi gli giunge notizia che 
l’Infermo ci ha ripensato e ha dato ordine che sia subito soddisfatta. 

A tarda sera entro nella sala dei giornalisti all’ufficio del tele- 
grafo perché essendomi dovuto assentare prima del solito dal Vati- 
cano, voglio sapere se c'è qualche novità. Li trovo irritati perché il 
Commissariato di Borgo non vuol dare notizie. Ma ecco un giorna- 
lista che dice loro: « Venite con me nella sala dei telefoni e io ve le 
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farò avere ». Andiamo con lui; egli fa la chiamata, e avuto risposta 
dice con voce alterata: « Devo parlare col Commissario in persona ». 
Attende un momento e appena mostra di sapere che il Commissario 
è all’ apparecchio e che gli chiede: «con chi parlo? », risponde: 
« Sono io, il presidente del Consiglio, Zanardelli: non mi riconosce? 
Che c’è di nuovo? ». Ci pare infatti di sentir proprio la voce del Capo 
del Governo; tanto ne sa contraffare l'accento. E dopo qualche istante 
ci dice aver saputo dal Commissario che probabilmente quella notte 
il Card. Oreglia dormirà non più in casa sua, ma nell’appartamento 
preparatogli. Ugualmente il Card. Penitenziere, in una stanza dell’ap- 
partamento di Mons. Bisleti. Il finto Zanardelli riceve i nostri rin- 
graziamenti, e ritornato alla sua voce e qualità vera. se ne va. 


wi, 


Pei giorni 18 e 19 c'è una lacuna nei miei appunti e nella mia 
memoria, probabilmente perché non ci fu nulla di straordinario. 
Saltano al giorno 20, che fu l'estremo. 

La notte era stata insonne, ma più calma delle precedenti; spesso 
il Papa aveva chiamato, e conversato coi familiari; una volta ebbe 
ancora la forza di suonare il campanello. 

Quando fu sul mattino chiamò Mons. Marzolini e gli disse: 
« Dove hanno sepolto il canonico Campello? » Marzolini rispose che 
era stato sepolto in una umile tomba a parte. « Ebbene, soggiunse 
il Papa, dite al capitolo di S. Pietro, che è nostro desiderio sia esu- 
mato e accolto nella tomba capitolare ». 

Questo pensiero di misericordia e d’affetto per l’apostata, da 
cui aveva avuto tanto dolore e che al fine della vita era ritornato 
nel grembo della Chiesa, questo volerlo reintegrare della dignità di 
cui il Campello si era spogliato da sé, fu il pensiero con cui il Papa 
morente cominciò l’ultima sua giornata. 

Entrò nella sua camera nelle prime ore il Card. Pierotti dome- 
nicano, anch'egli, come il cappuccino Card. Vives, pregato di ciò dagli 
altri Cardinali. Rammentò al Papa quanto questi avea fatto per la 
devozione del Rosario, e il Papa recitò a voce distinta preghiere con 
lui. Il Card. Vives e Mons. Pifferi rientrano spesso nella sua camera. 
e dice il primo, che la prontezza del Papa a scuotersi, a intendere, 
a parlare è assai maggiore quando lo si intrattiene di cose spirituali. 
Più tardi chiamò ancora Mons. Marzolini e gli disse: « Quel servizio 
d’argento che ci regalò il Card. Riboldi lo darete a Marietta »; così 
egli chiamava la Contessa Maria Vincenti Mareri, maritata al nepote 
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Riccardo Pecci. E dispose di altri oggetti per gli altri parenti. Poi 
tornò alle preghiere e al riposo. 

Il primo segno della fine si ebbe verso mezzogiorno, per un 
aumento di quel catarro che già aveva fatto impressione al Card. Pie- 
rotti. Non ero in Vaticano in quel momento. Corse a chiamarmi al- 
l’albergo il dottor Longinotti, poi deputato e Sottosegretario di Stato, 
uno degli amici con cui si passavano quelle giornate memorabili. 
Il Papa era aggravatissimo. Già gli era stata raccomandata l’anima; 
ma adesso, cioè verso il tocco, si era riavuto e parlava. Sono di quel- 
l’ora le parole al Card. Oreglia per raccomandargli il Sacro Collegio 
e Ja Chiesa, che egli disse lasciare in momenti difficili. Ai tre nipoti 
volse alcune parole, ma non furono ben comprese. Offertogli da bere 
un po’ di caffé con cognac, si mostrò insolitamente docile, e disse: 
« prenderemo quello che vorrete ». Quando sfilarono avanti al letto 
i familiari, egli che più non vedeva, mostrò riconoscere i loro nomi, 
ripetendoli. E quando Mons. Bisleti gli chiese la benedizione per tutta 
la Corte, rispose a voce chiarissima: « Benediciamo tutti e sia l’estre- 
ino vale ». 

Poi parve riposare alquanto. E si sparse nelle anticamere la fidu- 
cia che sarebbe giunto fino alla sera, se non forse fino al giorno dopo. 
Gli scrittori della Segreteria di Stato che erano scesi nell’apparta- 
mento pontificio a chiedere se dovevano fermarsi, ricevettero ordini. 
come non si trattasse di pericolo imminente. Si sapeva che il Papa, 
svegliandosi di tanto in tanto e non parlando più, si asciugava colla 
destra il sudore dalla fronte e colla sinistra abbandonata sul letto 
faceva dei segni di saluto se sentiva sussurrarsi parola, o toccarsi da 
qualche bacio la mano. Non pareva soffrire. Avrebbe potuto durare 
un pezzo così. 

Ma perché torna su dal suo appartamento, ove aveva preso qual- 
che cibo, il Card. Oreglia? Il segretario ci dice che è venuto sponta- 
neamente, non chiamato. Gli altri Cardinali sono rimasti quasi tutti 
nelle ultime anticamere prendendo un brodo e qualche altro ristoro 
fornito lì per lì dalla credenza pontificia. Passano alcuni altri minuti. 
Le prime anticamere sono abbastanza affollate e i gruppi discorrono 
sottovoce. ma come gente disposta a passar lì molte e molte ore. 

Ed ecco, d’un tratto, alle quattro e cinque minuti, apparire un 
sacerdote nel vano di una porta e dire qualche parola ai due più vi- 
cini: questi entrano in fretta; dietro a loro altri; poi tutti. C'è forse 
un improvviso peggioramento? Si traversano di corsa parecchie sale, 
ove non c'è più consegna né barriera; ci troviamo accaleati in una 
saletta quasi oscura, quella che va dai corridoi riservati alla camera 
pontificia. Una guardia nobile ci arresta davanti alla porta di fondo. 
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Che è? Perché siamo accorsi? Si socchiude la porta e una voce ri- 
sponde alle insistenze comuni: De profundis... Tutto è finito!... 

La grandezza funebre dell’ora ci prostra tutti in ginocchio, e le 
preghiere sono spesso interrotte da singhiozzi mal repressi. Solo molto 
più tardi ripenseremo ad un episodio a cui non è conveniente di badar 
lì per lì. Il signore del « miracolo, miracolo » è in un angolo, colla 
gran persona piegata fin quasi a terra; in mezzo al mormorio som- 
messo il suo pianto è un muggito, e di tanto in tanto porta agli occhi 
un fazzoletto che è un lenzuolo. 

Si potrà vedere il Papa morto; gli sì potrà baciare la mano ancora 
calda? Questa più che la domanda è la supplica di tutti noi, ogni volta 
che da quella porta esce qualche Cardinale o prelato: ogni volta che 
rientrano familiari portando candele e suppellettili. È il momento il 
cui il potere cambia; nessuno vuol prendersi la responsabilità di far 
entrare persone che non ne abbiano stretto diritto. Già è stato fatto 
qualche rimprovero perché all’attimo della morte si è lasciato entrare 
il corpo diplomatico. Ma durante le nostre preghiere, invano ripe- 
tute, il tempo passa e passa. Oramai debbono essere resi i servigi alla 
salma: si vedrà più tardi. 

Alcuni si stancano di insistere perché non sperano più; altri ri- 
mangono ostinati ad afferrare l’occasione, se anche dopo qualche ora 
verrà; e finalmente i pochi che non hanno ceduto ottengono il premio. 
In verità se lo procurano in buona parte da sé, forzando gli ostacoli 
e mettendo innanzi, contro i richiami delle guardie. questa scusa: 
« per noi è un istante che ricorderemo tutta la vita; per voi è un 
articolo di regolamento ». 

Mi trovo finalmente a piedi del letto ove la salma riposa. Fuori 
tutto il mondo s’'agita; qui è perfetta pace. Una luce chiara illumina 
il viso venerando. Pare che sia chiamato il sole a rischiarare non un 
lutto, ma il suggello posto dalla morte sul compimento vittorioso 
d’una sacra e gran vita. Il capo è coperto del camauro, le spalle della 
mozzetta rossa. La magrezza fa spiccare il fortissimo profilo. Le mani 
congiunte intorno al crocifisso, le belle mani spirituali, sono ancora 
nutrite e non rivelano l’estrema vecchiezza. 

I penitenzieri pregano a voce alta: noi facciamo coro sommessa- 
mente. Credo che in ognuno di noi domini un pensiero: calcarci 
per sempre nella memoria quegli istanti fuggevoli di cui siamo pri- 
vilegiati, e dolerci che il privilegio non tocchi a tutti quelli che 
amiamo. Ci si permette di baciare l’anello. E salutiamo con lacrime 
l’Uomo, entrato pur allora così umile nell’eternità, così solenne nella 
storia. 


Filippo CRISPOLTI. 
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PER UNA FEDE 


(DA LETTERE INEDITE DI ARTURO GRAF) 


Nel fascicolo 1° giugno 1905 della « Nuova Antologia » appar- 
vero alcune pagine di Arturo Graf col titolo Per una fede. A ventitre 
anni di distanza, ora che nella Università ov’egli insegnò per tren- 
t'anni gli si son rese austere onoranze e il bel volto pensoso rivive 
nel bronzo del Bistolfi. è bene ritornare a quelle parole che poco 
furono comprese nell’ora in cui egli le disse, che pochi ricordano 
oggi, a quindici anni dalla morte, anche fra quelli che non hanno 
dimenticato quell’anima sì poco portata all’espansione, sì chiusa abi- 
tualmente in fiera e quasi gelida mestizia. 

Per una fede egli parlò allora: per quella fede che s'era venuta 
formando nel suo spirito investigatore in tutta solitudine. Se pochi 
anni or sono il nipote del Renan fu folgorato dall’Eterno nelle sabbie 
del deserto africano, il tormentato poeta di Medusa che con aristo- 
cratica compostezza esponeva la sua dottrina a schiere sempre rinno- 
vantisi di giovani, vicino e pur lontano da loro, ebbe egli pure il 
silenzio del deserto per il suo incontro con Dio. 

L'incontro, che alcuni appresero come cosa inattesa ed affatto 
staccata da ciò ch’egli aveva espresso fin allora, si preparava in 
realtà da tempo. Poteva ben saperlo anche chi si fosse indugiato 
soltanto su Explicit di Morgana: 


Non uno de’ ben vani, in ch’io già confidai, 
Mi tenne fede mai: 

Ciò mi riempie il core, che a soffrir mal s’avvezza, 
D'una grande amarezza. 

Non una delle colpe, ch'io commisi in mia vita, 
È rimasta impunita: 

Ciò mi riempie il core (povera nuda stanza!) 
D’una grande speranza. 


Dio che ci spoglia del mondo e di noi stessi per rivestirci di sé! 
Non è l’esperienza religiosa fondamentale? Non è il primo grado 
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indicato da tutti i mistici per andare ab exterioribus ad anteriora, 
ab interioribus ad superiora? 

La « grande speranza » a cui s'era aperta l’anima del poeta e 
che di lì a non molto egli chiamò « fede » (fede è sustanzia di cose 
sperate...) non fu un bagliore che si spegnesse fra le nubi del suo 
pessimismo, pessimismo sempre così sincero nella scarsezza di ab. 
bandono: fu una luce mite e pur sicura, la quale rischiarò il suo 
cielo negli anni ch’egli ancora calpestò con passo lieve e stanco i 
sentieri di questa terra. 

Non altri ch’egli stesso ha il diritto di dar siffatta testimonianza: 
perciò solo con parole di lui stesso o con affermazioni fondate tutte 
su parole di lui ricorderò il travaglio di questo spirito in cammino 
verso Dio (1). 

Nella primavera del 1905 egli scriveva: 

« Ciò ch’Ella dice della religione è giustissimo. Gli uomini contem 
poranei sono giunti a tal grado di frivolezza che non riescono nemmeno 
più a intendere la gravità del problema, Questo più propriamente in Italia, 
perchè fuori d’Italia la questione religiosa è viva e stimola ed appassiona 
molti spiriti generosi. La presente miseria spirituale, più che mai offen- 
siva in cospetto della, chiamiamola così, opulenza materiale, non può. 
non deve perpetuarsi. Avrei molte cose da dire in proposito; ma non lo 
faccio, perchè Ella le troverà in una specie di confessione che spero sia 
presto stampata... » (2). 

Una specie di confessione erano dunque le parole Per una fede 
che due mesi dopo apparvero nella « Nuova Antologia ». Allora espri- 
meva un voto: « Non spero già in un largo consentimento, ma qual 
che consentimento lo avrà » (3). 

Poco tempo dopo, accennando ad accoglienze benevole od ostili 
di cui gli era giunta notizia, aggiungeva: 

« Non mi meraviglio che i giornali non ne abbiano parlato di più. 
perchè nel nostro paese coloro che li fanno prima di tutto non intendono 
nulla della questione, e poi temono di diventare ridicoli parlandone. Let- 
tere, invece, ne ho ricevute e ne ricevo moltissime, di assai svariata pro 
venienza, quali scritte da persone di alta cultura, quali da persone di cul 
tura quasi digiune » (4). 

Il consenso, più che l’approvazione, gli era dolce, e venisse pure 

(1) Ricavo tali parole da lettere ch'egli mi scrisse. La corrispondenza durò dalla 


fine del 1904 (quando io terminai gli studi e lasciai Torino, ove non dovevo ritornare 
che quando egli non era più) fino al 27 marzo 1913, due mesi prima ch’egli morisse. 


Durante questo tempo io potei vederlo tre volte, nel 1907, nel 1908 e nel 1909, nelle va. 


canze pasquali: pur ricordando bene queste conversazioni, io riferirò qui soltanto parole 
da lui scritte, per evitare qua'siasi involontaria traduzione soggettiva del suo pensiero 
(2) Lettera 2 aprile 1905. 
(3) Lettera del 6 giugno 1905. 
(4) Lettera 17 agosto 1905. 
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da persone oscure; l’aver veduto il valore religioso dell’anima lo con- 
duceva ad allietarsi della comunione nella fede: 


« ... ho letto con intima commozione, perchè non sono, le Sue, parole 
di chi semplicemente approvi, ma parole di chi vive quelle medesime 
idee, quei medesimi sentimenti » (5). 


« Aver religione —— egli aveva detto concludendo Per una fede — 
vuol dire riconoscere che c'è nel mondo, e di là dal mondo, una in- 
commensurabile potenza spirituale che opera per un fine buono, e 
mantenersi costantemente in contatto con lei, e volere con lei più 
vita, più intelligenza, più bontà, più bellezza ». Aver religione vuo! 
dunque dire mantenersi costantemente in contatto con Dio... Non è 
questa la preghiera? I teologi stessi non l'hanno chiamata elevatio 
mentis ad Deum? La cosa lo attraeva, la parola lo lasciava esitante. 
Tanto uso meschino è stato fatto delle grandi cose, tanto facile ad 
adombrarsi è lo spirito che si è creduto fino a ieri padrone unico di 


se stesso! 


« Sì. la preghiera può avere un grande valore, una grande virtù. Non 
come mezzo per ottenere qualcosa, naturalmente; nè per isforzare in qualche 
modo le essenze superiori a piegarsi verso di noi; ma per elevar noi al di 
sopra di noi, verso quelle; per trasportarci nelle altitudini. Io non prego: 
ma procuro di fare in maniera che tutti i miei pensieri si riferiscano, se 
è possibile, a quella più alta realtà, a quella suprema realtà, nella quale 
soltanto possono attingere valore » (6). 


AI principio del 1906 il Graf ripubblicava in opuscolo Per una 
fede accompagnato da Giustificazioni e Commenti, una serie di pa- 
ragrafi in forma quasi schematica (7). Nell’inviarmelo, egli diceva: 


« Vi troverà parecchie pagine nuove, nelle quali ho cercato di con- 
densare in forma semplice, anzi popolare, alcuni pensieri che forse mol. 
tissimi hanno, ma pochissimi formulano. Vorrei poter aver raggiunto, nello 
esprimerli, quella nitidezza e quella concisione che fanno più penetrative 
le idee. Serissi il breve paragrafo sulla preghiera pensando a ciò che in 
una Sua lettera Ella appunto diceva della preghiera. Vi troverà anche quel- 
l'articolo della « Stampa »: articolo che scrissi assai più per necessità che 
per gusto, parendomi doveroso di non lasciarmi reputare ciò che non 
sono » (8). 


Questo s'intitola La mia conversione ed apre nell’opuscolo la 
serie di Giustificazioni e Commenti. Che sia scritto più per neces- 
cità che per gusto egli stesso lo ha detto, e s'ingannerebbe chi pen- 
sasse di trovarvi tutta definita nella sua intrinseca natura la con- 

(5) Lettera 24 novembre 1905. 

(6) Arturo Grar: Per una fede. Milano, Treves. 1906. 


(7) Lettera 30 gennaio 1906. 
(8) Lettera 30 gennaio 1906. 
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versione del Graf. È sempre imperfetta, anche nei sincerissimi, la 
esposizione schematica che facciamo delle ragioni del nostro cre- 
dere, soprattutto del nostro volgerci a credere; e più quando si ri- 
sponde a chi non ha né capacità né voglia di coglierci quali siamo. 
Ma quel che sicuramente vi parla è la gioia di essere uscito tutto 
intero « dal carcere in cui la scienza o piuttosto la pseudo-scienza 
l’aveva murato », quel che largamente vi è riconosciuto è il debito 
di gratitudine al pessimismo: « Per esso io acquistai piena e chiara 
coscienza dell’assurdità della vita, della stoltezza dell’opera, della 
disperata vanità di tutte le cose apparenti, se, di là dal limite che 
il mio occhio discerne, non vi sia un principio razionale e buono, a 
cui tutto il disperso si riduca, in cui tutto il contradditorio si con- 
cilii, che al labile dia consistenza, e, dell’irrazionale, ragione ». Ci 
fu, anche più tardi, chi non volle attribuir valore reale alla conver- 
sione del Graf, perché egli non eruppe in nessun canto di gioia. 

Già nella prima confessione, egli aveva dichiarato: « Il mondo, 
quale ora io lo. vedo, cessa d’essere insensato, ma rimane tragico ». 
Certamente il pessimismo, che fu la sua via per giungere alla fede, 
coesistette in lui fino all’ultimo con la fede. Ma non so come possa 
apparire contraddizione. Non già che il dolore non sia, ma che il 
dolore abbia un senso; non già che non sia il male, ma che abbia 
un valore assoluto la battaglia contro il male, è la fondamentale esi- 
genza, la fondamentale sicurezza dell’anima religiosa. Oggi tendiamo 
troppo a considerar superato quel pessimismo che pervase capola- 
vori di letteratura mistica, dai quali si vorrebbe ricavare soltanto 
l’anelito all’eterno, il travaglio d’interiorità. Eppure il legame è più 
stretto di quel che a noi possa parere o piacere. Perché uomini e cose 
sono quello che sono, perché la vita è quello che è, senza scampo, 
chi non accetti vanità od inganno cerca, così chiuso e premuto da 
ogni parte quaggiù, il respiro della parte migliore di sé in un’altra 
regione, verso la quale si slancia con tanto più ardore e tanta più 
sicurezza, quanto più vasta è la sua disperazione umana. Non c’è bi- 
sogno di celebrar la gioia del vivere per credere che si va per Cru- 
cem ad Lucem. E, a guardare un po’ addentro, è terribile il pessi- 
mismo umano della buona novella. 

La pubblicazione dell’articolo in opuscolo e l° aggiunta delle 
« giustificazioni » non giovarono molto a suscitare maggior compren- 
sione. Uno degli ostacoli credo sia anche nell’espressione, la quale è 
spesso scarna ed anche rigida, « popolare » egli desiderava che fosse. 
Chi sia vissuto appartato dalla folla per nativa tendenza, per delica- 
tezza di gusto, per orgoglio anche, il giorno in cui vuol dire con umiltà 
ad altri uomini ciò ch'egli uomo ha trovato a salvezza de’ suoi errori 
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e de’ suoi tormenti, si mette in guardia contro l’apparato filosofico 
e la frase letteraria e l'amplificazione retorica. La parola ch'egli trova 
in questo sforzo si risente di questo sforzo; è parola dimessa, qua 
e là disadorna e dura: egli la manda così fra gli uomini: ecce homo... 
Il lettore superficiale, o che porta nella lettura solo se stesso, non 
cerca, non intuisce quale atteggiamento nuovo d’umiltà, quale voluto 
rinnegamento di un aristocratico riserbo a lungo accarezzato abbiano 
prodotto quella parola, e la considera per se stessa, con benigna tol- 
leranza o facile ironia (né so se più misera sia l’una o l’altra). Chi 
cerca un’anima la ravvisa nelle povere ed inadatte vesti, come i re che 
andavano mendìchi fra gli uomini, e rimane pensoso come i bei libri 
non sanno renderci pensosi più. 

Da allora il Graf della sua fede non parlò più al pubblico, ma 
lealmente la visse. In molta solitudine ancora. 

Ci fu di lì a poco anche in Italia la corrente del così detto 
«modernismo » religioso. Il Graf lo conobbe solo attraverso il caso 
Fogazzaro, la « Lettera confidenziale » del Tyrrell ed i primi fasci- 
coli della rivista milanese « Il Rinnovamento ». Il caso Fogazzaro 
egli lo prospettò nell’articolo IZ Santo uscito nella « Nuova Antolo- 
gia » (9) e poi accolto anch'esso nel volumetto Per una fede. Si sente, 
in questo articolo, la simpatia, il rispetto e il disagio ad un tempo... 
disagio tanto spiegabile! (10) La lettera del Tyrrell gli produsse 
un'impressione analoga: 

« Ebbi l'opuscolo cui Ella accenna dal Fogazzaro, ma senza sapere 


da chi fosse stato scritto e tradotto. Vi trovai molte cose buone, ma mi 
parve che ci si volessero salvare troppe cose vecchie e non salvabili » (11). 


Guardò dapprima con aspettazione al Rinnovamento più come 
a Rivista battagliera di materie religiose che come ad espressione 
della crisi di molte anime... le quali in verità venivano da campi così 
diversi, così lontani dal suo! Lo colpì l’ingegno ed il fervore di Tom- 
maso Gallarati Scotti, i cui articoli destarono in lui un interesse pro- 
fondo e che forse fugacemente conobbe anche di persona. Quando 
la Rivista mutò il suo atteggiamento, vivendo ancora per un po’ 
con carattere non di polemica, ma solo di studio, egli se ne dolse: 
«Non un’altra Rassegna storica mi pareva necessaria, ma bensì una 
di combattimento » (12). 


(9) « Vedrà che ne ho approfittato anche per determinare meglio la posizione che 
ho presa e che intendo di mantenere ». Lettera 24 novembre 1905. 

(10) «Non così io intendo un rinnovamento di spiriti religiosi », disse esplicita» 
mente nella medesima lettera del 24 novembre 1905. 

(11) Lettera 18 agosto 1906. 
(12) Lettera 9 febbraio 1908. 
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Fu tutto. Il resto gli sfuggì o gli rimase incomprensibile; come 
d’altra parte sfuggì o rimase incomprensibile a quelli che combat. 
tevano o... si agitavano in quel campo l’atteggiamento di lui: proprio 
da coloro che volevano tanto insegnare alla Chiesa la larghezza delle 
vedute ed il rispetto per le anime ho udito intorno al Graf giudizi 
privi affatto di penetrazione e di reverenza. 

Neanche qui dunque egli trovò né desiderò compagni: e pre 
seguì solo il suo cammino, pur auspicando una rinascita spiritual 
non per sé solo. 

« Che cos'è questa nostra vita contemporanea! Come si esterioriza 
sempre più! Come ciascuno di noi diventa quasi estraneo a se stesso! M 
il soverchio del male dovrà apportare il rimedio. Bisogna, o prima o poi 
che l’uomo si fermi in questa corsa sfrenata e riprenda possesso di sè » (13 

« L'idea di un grande e magnifico rinnovamento religioso mi si spieg 
di giorno in giorno più chiaro dinanzi alla mente. Vedo sorgere e molti 
plicarsi d’ogni parte le forze che ci sospingono verso di esso » (14). 

Intorno, non si pensava certo in quegli anni a richiamar le mol 
titudini all’idealità religiosa. Ricordando il Mazzini, di cui allora ; 
taceva volentieri la salda credenza in Dio e nell’immortalità, il fer 
vore spirituale austero e sincero. esclamò: 

« Quanto il Mazzini fu. per virtà di cuore e d’'intelletto, superior 
a tutti questi agitatori e riformatori contemporanei, i quali predicano 
senza punto addarsene, una dottrina acefala, e pretendono di redimer 
dimenticando il principio primo di ogni redenzione! » (15). 

Certamente — è facile rilevarlo -— il Graf era portato dall 
sua natura a considerare essenzialmente l’individualità religiosa. Co 
il suo atteggiamento di fronte alla Chiesa, considerata unicamente ne 
suo aspetto storico ed esterno. non era di benevolenza. Le miseri 
umane, le bruttezze esteriori della Chiesa isolatamente prese gli eran 
familiari per lunghissima, originale, direi amara consuetudine di studi 
Fra il corpo senza l’anima. La vita che in tutti i tempi (e forse più 
in quelli di maggior decadenza esteriore) le anime hanno attinto e 
infuso nella Chiesa invisibile, la realtà mistica della Chiesa, l’animi 
della Chiesa in una parola. non gli era nota, rimaneva fuori del su 
orizzonte (16). 

Né mutò atteggiamento negli anni che seguirono alla sua dichia 
razione di fede: anni che furono una lunga sì, ma solitaria atte@ 

(13) Lettera 11 ottobre 1900. 

(14) Lettera 18 agosto 19006 

(15) Lettera 17 agosto 1905. 


(16) Devo dire che tale atteggiamento di sfiducia non era verso la Chiesa catto. 
soltanto: nella lettera del 18 agosto 1906 egli parlava in questo senso di tutte « le Chies 


officiali », in cui gli pareva non pulsasse più la vita 
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della morte; in cui la fede si mantenne il pensiero dominante e caro, 
ma nudrito della scienza e dell’esperienza di una vita umanamente 
suggellata. 

Non per questo tuttavia egli indulse in nessun modo alle nebulo- 
sità esoteriche e teosofiche che godevano tanto favore allora tra quanti 
si compiacevano d’una religiosità sciolta da dogmi, da tradizioni, da di- 
sciplina. Riguardo ad uno dei libri che volevano essere presso di noi 
il praeconium di siffatta religione, egli scriveva senz’ambagi: « Lessi 
la prefazione e non potei andar oltre. Non ci capii nulla. Se i nuovi 
ideali dovessero seguitare a vestirsi di frasi senza senso. farebbero 
poca strada » (17). 

E neppure lo persuadeva il verbo tolstoiano, da cui non pochi 
speravano allora una palingenesi: 

«.. Se un apostolo è necessario, se un apostolo si aspetta, questi non 
è Leone Tolstoi. No davvero. Le confesso, del resto, che io non ho nessuna 


fede che tale apostolo debba uscire dal seno della razza slava. La storia 
e più la psicologia di quella razza non me lo lasciano credere » (18). 


Egli era certo che sarebbe finito il gretto positivismo il quale 


aveva asservito l’anima con la pretesa di liberarla. « Cadrà — assicu- 
rava ben ventidue anni or sono — l’ignobile naturalismo, intendo 


il filosofico. Del letterario dura appena il ricordo » (19). 

Quale soffio vitale ci avrebbe ristorati allora? Il Cristianesimo? 

Nulla mi ripugnerebbe più che alterare, e fosse pur con le mi- 
gliori intenzioni, il pensiero di colui che obbedì interamente alla ve- 
rità della sua natura, ai dettami della sua coscienza, libero da quei 
superficiali motivi di sentimento o di gusto che troppo spesso deter- 
minano conversioni d’artisti. Ma credo di poter dire con sicurezza che 
al Cristianesimo il Graf guardò con trepidazione ed amore, che di 
Cristianesimo implicito egli visse l’ultima sua vigilia terrena. 

AI principio del 1906 mi ricordava: 

« Bisogna assuefar l'animo alla vista e alle offese del male. La reden- 
zione è cimento e fatica di tutti i giorni, di tutte le ore. Non appena s'è 
vinta una forma del male, ecco che bisogna vincerne un’altra. E così sino 
alla consumazione dei secoli. Non disse Cristo che la parola sua recava al 
mondo non la pace, ma la guerra? F che ebbrezza per l’anima generosa 
che riconoscendo il proprio fine ha riconosciuto se stessa, combattere questa 
guerra con tutte le forze » (20). 

Pochi mesi dopo, era colto dal primo assalto di quel male che 
doveva essere la crescente tribolazione di sette anni ancora: 

(17) Lettera 24 maggio 1907. 

(18) Lettera 8 gennaio 1909. 


(19) Lettera 18 agosto 1906. 
(20) Lettera 30 gennaio 1906. 
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«Il colpo fu altrettanto fiero quanto inaspettato. Ne approfittai per 
filosofare con calma. Quante cose s'imparano, o si veggon meglio, non leg. 
gendo libri, rimanendo immobile in un letto! Rivissi la storia di questo 
povero genere umano, dalle più remote origini sino al giorno presente, e mi 
parve di scorgere meglio l’idea inesausta e invincibile che la muove » (21) 


Non è questo il cammino che Dio sceglie spesso per guadagnarsi 
direttamente gli spiriti che l’hanno invocato con sincerità ed a cui 
uomini e libri sono ostacolo anziché via? 

Un mese dopo, rilevando che gli è ancora impossibile qualsiasi 
occupazione, che gli è fatica scrivere una lettera, davanti a questa 
esperienza nuova e dura, riesce a collocar se stesso così: 


«. non mi lagno. Quando non si può far altro, si può mettere un po 
più di ordine nel proprio spirito, lasciarvi entrare un po’ più di luce » (22) 


Né certo sono state proclamate invano le beatitudini evangeliche 
per chi può dire: 


« Il dolore non solo ci affina, ma ancora, se non ci spezza (e non ei 
deve spezzare), ci rinvigorisce. Io ho il fermo convincimento che al pieno 
possesso di sè e alla chiara visione delle cose umane (e non di quelle sol 
tanto) non si giunga se non per le vie del dolore. Perciò io non vorrei non 
avere sofferto tutto ciò che soffersi, e non fu poco. Dalla gioia imparai ben 
poco. Se riuscii a salire di qualche piccolo grado, non fu certo in grazia delli 
gioia. E il dolore fu, senza dubbio alcuno, il mio migliore maestro. Gli uomini 
del tempo presente, tutti volti agl’interessi materiali, affannati di stupide 
cure, rapiti a se stessi, non intendon più nulla di tutto ciò; ma verrà tempo 
che ricominceranno ad intenderlo. E intanto chi lo intende ha una grande 
consolazione » (23). 


Non senza un’intima ragione nella stessa lettera egli esprimeva 
il suo sdegno per chi aveva buttato là la frase: « Il Cristianesimo non 
è cosa nostra: via! » 

Il Cristianesimo è carità operante: il Graf lo riconosceva con un: 
specie d’appassionata nostalgia. Dare... dare la cosa sovranamente 
necessaria! 


« Colui soltanto intende veramente il Cristo il quale intende com'egli 
non dovesse avere nemmeno una pietra da posarvi il capo. E chi, non avendo 
nulla, beneficò più di lui? Di ciò non è possibile si dian conto gl’innume 
revoli che non comprendono il beneficio se non sotto le forme palpabili 
della largizione. Per costoro chi nulla ha, nulla può dare. Ma chi nulla hs 
se ha un’anima, può dare ciò che più giova » (24). 


(21) Lettera 11 maggio 1906. 
(22) Lettera 17 giugno 1906. 
(23) Lettera 9 febbraio 1908. 
(24) Lettera 7 agosto 1909. 
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Chi ha saputo cercar gioia solo nel dare e nel darsi è il sicuro 
messaggero di Dio. Parlando d’una di queste anime rivivente in un 
libro che io gli avevo fatto conoscere, egli scrisse: 


« Basta una di quelle creature benedette per non disperare, per ricon- 
ciliarsi con gli uomini e con la vita. Esse sono le grandi mediatrici e le grandi 
consolatrici. Esse sono la prova più certa e irrecusabile di un mondo supe 
riore » (25). 


Un mondo superiore! Arturo Graf lo sentiva sempre più non 
come un'oasi di sogno, ma come la gran realtà in cui è impegnato il 
nostro essere morale. 

Più d’una volta si unì a me nel ricordo di un infelice che aveva cer- 
cato scampo al soffrire evadendo dalla vita. (Oh, le parole accorate che 
da lui avevo udite nel 1904 vicino all’agonizzante: « Ma è orgoglio vo- 
lere dalla vita la felicità! ci salverebbe un po’ di umiltà cristiana! »). 


« Non dimentico la povera X. Chi sa dov'è quell’anima afflitta? Perchè 
in qualche luogo è sicuramente. E chi sa come ripensa il passato? e come 
giudica l’atto suo? e che consolazione le può venire dal fatto che c’è chi non 
la dimentica? Mistero. Ma il mistero è, senza dubbio alcuno, pieno di gran- 
dissime cose » (26). 


Le grandissime cose prendevano davvero più consistenza di tutti 
gli aspetti di questa vita. La fede del Graf che, guardata dall’esterno 
nella sua formulazione, era ed è facilmente giudicata vaga ed anche 
fredda (e non voglio pensare a chi giungeva o giunge a vedervi una 
posa, una bizzarria d’intellettuale stanco, un gesto per attirare gli 
sguardi), era davvero il viatico di quegli ultimi anni, i quali non furono 
anni «di vecchiezza, ma di sofferenze indicibili. Quella fede, ch'egli 
aveva coraggiosamente accolta e confessata mentre godeva ancora d'’at- 
tività libera e fiera, divenne dopo non molto la compagna del suo 
spirito incatenato in lucidezza intera dalla malattia del corpo, mortifi- 
cato dall’urto d’assai tristi realtà. Né sull’indegnità del suo destino egli 
s'indugiava, ma si raccoglieva in un atto di umiltà e s'adergeva in una 
speranza religiosa: 


« Come io stia, propriamente non so. E non lo sanno i medici discordi 
al solito. Ma mi sento molto stanco, e come chi sia al termine di sua giornata. 
Nè di questo mi dolgo. Bensì mi dolgo di non aver riempiuto la mia così 
come avrei potuto e dovuto. Mi consolo un poco pensando che solo i men 
tristi hanno di questi rimorsi e di questi rimpianti, e che molto sarà perdo- 
nato a chi, se non altro, desiderò d’essere migliore » (27). 


(25) Lettera 24 maggio 1907. 
(26) Lettera 7 giugno 1908. 
(27) Lettera 6 novembre 1910. 
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E l’anno dopo, dal mare: 


« Non Le nascondo che la mia vita è una gran tribolazione e una gran 
fatica, Il mare, che mi contento di guardare, mi ha procurato un po’ di 
sonno migliore... Che altro posso sperare e desiderare? E se la morte è, come 
sempre più fermamente credo, una trasmigrazione e una trasfigurazione, 
perchè tanto riluttare ad essa, volerla angosciosamente e a ogni costo 
ritardare? ». 

A siffatti pensieri la piccola realtà umana intorno faceva un con- 
trasto così ripugnante! Era il mondo, quel mondo per cui neppure 
Gesù volle pregare. 

« lo sono qui in pieno regno della mondanità, di quella mondanità 
che detesto al par di Lei, e dalla quale non posso, per quanto me ne ap- 
parti, ripararmi abbastanza, perchè non posso nè bendarmi gli occhi, nè 
turarmi le orecchie. In un intero mese non giunse mai sino a me una sola 
parola che potesse in qualche modo sollevare lo spirito, una sola parola 
che non fosse o vana, o insensata, o sguaiata, o maligna. Dio, che spaven- 
tosa indigenza sotto le apparenze del lusso! » (28). 

La figura di questo mondo passava per lui anche prima che i 
suoi occhi mortali si chiudessero. Nella via deserta qualche dolcezza 
umana egli sapeva trovare ancora: « Essere rammentato dai cuori gen- 
tili, dagli spiriti alti è ormai la sola consolazione che mi rimanga » (29). 
Ma la suprema riconciliazione con la vita gli veniva solo dal pre- 
pararsi a morire. Il 27 marzo 1913 egli scriveva: 

« Mi chiede della mia salute. Ahimè, che Le dovrei dire? Quando 
Le avrò detto che la mia vita è una tribolazione, Le avrò, in compendio. 
detto tutto. Mi sento talmente sul limitare, che ogni giorno domando a me 
stesso se non sarà quello il giorno in cui mi sarà conceduto di varcarlo. 
Questa aspettativa non è senza ambasce, ma non è neanche senza am- 
maestramenti e conforti. Che lunghi sguardi rivolti indietro! Quante sco- 
perte! Quante cose tornano alla nostra memoria che sembravano affatto 
dimenticate, e quasi non essere state mai! Riviviamo in ispirito Vintera 
nostra vita. Ci diamo conto d’innumerevoli cose di cui non avevamo sa- 
puto, o non avevamo pensato a darci conto. Ah, noi non acquistiamo 
piena coscienza della vita che abbiamo vissuta, se non quando siamo 
giunti alla chiusa ». 

Due mesi dopo, egli varcava il limitare. Sono di san Paolo 
(« grande e profondo spirito e forse il maggiore di tutti i santi » (30) 
le parole: « Adesso vediamo attraverso di uno specchio per enimma: 
ma allora vedremo a faccia a faccia. Adesso io conosco in parte; ma 
allora conoscerò in quel modo stesso in che sono conosciuto ». 


O. M. Bargano. 


(28) Lettera 12 agosto 1911. 
(29) Lettera 26 dicembre 1911. 
(30) Lettera 6 novembre 1910. 
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LORENZINO DE’ MEDICI SUL TEATRO 


Lorenzino de’ Medici, nato dai Medici e dai Soderini, nobili 
rieche onorate famiglie di Firenze, e più particolarmente uscito da quel 
ramo de’ Medici che parteggiò per il popolo, è stato studiato e come 
uomo e come scrittore (1). e la sua figura, il delitto commesso, l’arte 
con cui si difese, sono stati argomento di critica e di polemica. Ma se 
come serittore ha potuto interessare gli storici della letteratura, la 
sua figura di uomo e di cospiratore è stata particolarmente nelle cor- 
renti romantiche del secolo xrx, risuscitata quale fantasma d’arte: essa 
è stata assunta come protagonista o come personaggio di non ultima 
importanza nel teatro e nel romanzo. 

La vita scapestrata di Lorenzino. il suo vivido e acutissimo in- 
gegno, il suo amore sconfinato di gloria, il trasporto che sentì per le 
lettere, fin da quando, quindicenne, Clemente VII lo aveva chiamato 
a Roma: la sua anima insofferente di giogo, la grande ricchezza, che 
soleva far dire al Macchiavelli che nessun altro poteva meglio e con 
maggior sicurezza di lui congiurare contro la repubblica, l'uccisione a 
tradimento nella notte del 5 gennaio 1537 di Alessandro, scannato da 
Scoronconcolo nella stanza stessa di Lorenzino, la sua partenza improv- 
visa per Venezia e la sua morte infine dovuta, secondo alcuni, agli 
sbirri prezzolati di Cosimo, o secondo altri, da lui stesso voluta. a 
trentatre anni, doveva colpire l’imaginazione di drammaturghi e poeti 
e forse più i posteri che i contemporanei, ché se Lorenzino non fu 
lodato in vita, fu invece assai letto e diversamente ammirato e giudicato 
dopo la morte. 

E quale, infatti, argomento di maggiore tragicità. quale vita mag- 
giormente piena di intrighi e di dolci affetti, quale psicologia più com- 
plessa se non quella di Lorenzino, omicida e regicida, che pur ebbe 
grande e possente l’amor della gloria e maggiore e più sterminato 

(1) Su Lorenzino vi è ormai una ricca bibliografia che andremo a mano a mano 
citando nel corso del nostro lavoro: già anni fa su questo argomento stesi una breve 
comunicazione Lorenzino de Medici sul teatro: dall’ Alfieri a Sem Benelli, Domodossola, 
tip. Ossolana, 1910, in 16, e vedi anche K. Eckert, Die dramatische Behandlung der 


Ermorderung des Herzogs Alessandro de’ Medici durch seinem Vetter Lorenzino in der 
Englischen Litteratur (dissertation Kònigsberg). 
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amore per l’antichità classica, e culto vivo, profondo. dolcissimo, per 
la madre e per la famiglia? 

Sebbene uno storico e critico di Lorenzino, il Ferrai, or sono al. 
cuni anni (2) abbia voluto sostenere come la figura e il carattere dello 
scrittore dell’Apologia e dell’Aridosia non si prestino ad essere rap 
presentati in nessuna forma d’arte, pure non pochi scrittori tentarono 
di porgerci Lorenzino sulle scene, perché l’anima sua che conobbe la 
vigliaccheria come il coraggio, che seppe essere a volte energico e riso 
luto, e a volte vile vinto dallo scoramento, si move nello sfondo così sug. 
gestivo della vita fiorentina del tempo de’ Medici, e bene si prest: 
a dramatis persona. 


* * * 


Il Neri (3) ci afferma che la prima volta in cui la figura dell’am 
mazzatore di Alessandro, suscitò con fantasma artistico in uno scrittore 
da teatro, si fu nel 1607, coll’opera dell’inglese Tourner, The Reven 
ger’s Tragedy in cui lo sfondo del dramma, non ostante profonde alte 
razioni, è con ogni probabilità l’ammazzamento di Alessandro de’ Me 
dici per mano del cugino. 

Alcuni anni più tardi veniva posto sulle scene un secondo aspetto 
della tradizione: il tirannicida, con la Comedia famosa titulada Los 
Medicis de Florencia di Diedo Ximenes de Enciso o Anciso, pubblicata 
nel 1620. 

A differenza del dramma del Tourner in cui il fatto reale si per 
deva nella indeterminatezza di aggiunte fantastiche, qui invece il 
legame con la leggenda si mostra chiaramente. 

Secondo il Neri questi due drammi sono i soli che si riattacchino 
direttamente alla leggenda, poiché quelli che vennero dopo, più 0 
meno derivano dallo spagnuolo. Il Neri ricorda ancora il dramma 
The Traitor dello Shirley pubblicato nel 1631, che però infosca 
il carattere di Lorenzino, il quale più che un odiatore di despoti. 
è un traditore astuto che con ogni mezzo vuol giungere al potere. 

L’olandese Dullaert rappresentava forse ad Amsterdam il 16 giu 
gno 1658 un Alexander de Medicis of ’t bedrooge betrouven, che de 
riva dal lavoro dello Shirley, il quale due secoli dopo — nel 1819 — 
inspirava lo scrittore inglese Richard Lalor Sheil, a pubblicare il 
dramma Evadne, or, The Staute. 


(2) L. A. Ferrai, Lorenzino de’ Medici e la società cortigiana del cinquecento con 
le rime e le lettere di Lorenzino e un’appendice di documenti. Milano, Hoepli, 1891. 

(3) Romeo Neri, Lorenzino nel dramma. Saggio. Firenze, 1913, in-8° (estr. dalla 
«Rassegna Nazionale » 1° aprile 1913, e vedi anche Furio Lopez-CeLLy, La figura di Lo 
renzino nell’arte. In: « Compendio », 15 maggio 1919; Livia SaLza, Lorenzo, Lorenzino, 
Lorenzaccio. in « Dramatica », a. I, n. 1 e 2; II, n. 1. 
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In Inghilterra Lorenzino è divenuto, si può dire, il tipo del 
traitor, quando si ponga mente che nella Spanish Tragedy di Thomas 
Kyd v'è un personaggio di tal nome la cui scelleraggine e ipocrisia 
è qualche cosa di mostruoso (4). 

Sui teatri della Germania, nella seconda metà del Seicento ve- 
niva rappresentato il dramma dello Shirley con titolo mutato mentre 
a Dresda nel 1661, a Lueneburg nel 1666 il Drey, e nel repertorio 
di Weimar (5) si incontra ancora la figura di Lorenzino. 


* * * 


Vittorio Alfieri, che aveva negato che la figura di Lorenzino 
fosse atta ad essere materia di tragedia, stimò esser invece l’argomento 
degno di poema, e scrisse in quattro canti, l’Etruria vendicata in 
cui personifica. per così dire. le idee già esposte nella Tirannide e nel 
Principe. 

Nella Tirannide e nel Principe l’astigiano ragiona: nell’Etruria 
rappresenta. Concepita in quel periodo della vita dell’Alfieri in cui 
più intensa e feconda era la febbre del lavoro, fra il 1778 e il 1786, 
egli stese il poemetto in ottava rima, compreso in quattro canti, di 
cui l’argomento è appunto l’uecisione del duca Alessandro per mano 
di Lorenzino. Il Carducci, nella prefazione alle Satire e Poesie mi- 
nori dell’Alfieri afferma come questo componimento presenti in pic- 
colo l’imagine di quella epopea mista che sola è possibile ai tempi 
moderni, che fu tratteggiata fantasticamente dal Byron e dal Leo- 
pardi allegoricamente: vi è l’elegia e la satira, la tragedia e la com- 
media, il colloquio di Lorenzino con la madre e la sorella, e il con- 
siglio del duca Alessandro; l’apparizione dell'ombra di frate Giro- 
lamo Savonarola. e il confessore del tiranno mediceo. mescolanza 
che 1’ Alfieri non volle però portare nel dramma: tuttavia nella 
Etruria V'Alfieri vi introdusse e ritrasse il suo ideale, quell’ideale 
medesimo che informa tutte le sue tragedie. 

Per l’Alfieri Alessandro de’ Medici è il tiranno e Lorenzino l’odia- 
tore e l’uccisore di esso. Epico veramente ne’ primi due canti, 1’A]- 
fieri fa svolgere l’azione nella casa di Lorenzino dove si muovono 
anche due creature femminili: la madre e la sorella di lui. Nel terzo 
e quarto canto si sente invece la punta della satira e il dardo eroico- 
mico. È a corte che si svolge la scena e si muovono i personaggi: 
oltre il duca, sono i cortigiani. Mirava l’Alfieri, nel suo « Poemetto », 
come nelle tragedie, a muover guerra contro ogni forma di tirannide 
che può sempre trovar modo di esser combattuta e vinta. 


(4) R. Neri, op. cit. 
(5) R. Neri, op. cit. 
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* * * 


Ma se l’Alfieri non trovava suscettibile di tragedia l’uccisione 
del duca Alessandro per mano di Lorenzino, non così parve a Mo- 
desto Rastrelli, accademico fiorentino, che mise sulle scene La Morte 
di Alessandro de’ Medici primo duca di Firenze (6) in cui tuttavia 
è assai trascurato lo svolgimento psicologico per il quale Lorenzo 
diventa assassino: Lorenzino sarebbe stato mosso da una bassa in- 
vidia che lo spinse a compiere l'atto omicida. 

Col sorgere e svolgersi delle idee romantiche, l'argomento doveva 
trovare sempre maggior fortuna e in Italia e fuori. Giovan Battista 
Ghiglione, esule durante il periodo eroico del nostro risorgimento. 
intimo dei fratelli Ruffini e del Mazzini, che di lui scriveva che era 
« il solo a lui noto d’Italia che desse cenno di vera potenza dramma- 
tica ». E scrivendo al Rosales il 6 novembre 1835 soggiungeva: « Si 
stampa un dramma di un genovese Ghiglione che farà onore in Italia 
se potrà circolare liberamente ». Fu nel febbraio 1835 che il Ghi- 
glione scrisse il suo dramma, che tanto piacque al Ruffini che con entu- 
siasmo ne scriveva alla madre... « che volete? È una potente ispi- 
razione: la concezione ardita, la esecuzione schilleriana ». E anche 
il Rovani riconosceva nel Ghiglione potenza e pronunciato istinto 
drammatico. 

Il dramma del Ghiglione avrebbe dovuto esser tradotto in fran- 
cese e rappresentato a Parigi: di ciò doveva occuparsi la duchessa 
d’Abrantès, moglie del maresciallo Junot, ma « per intrighi e turpi- 
tudini letterarie » non se ne fece nulla. 

Il dramma si pubblicò invece con l’aiuto del Rosales, ma passò. 
si può dire, inosservato agl’italiani (7). In esso però vi è assai trascu- 
rato lo svolgimento psicologico per cui Lorenzino de’ Medici diventa 
assassino, e fu questa Ja ragione per cui il lavoro non ebbe fortuna 
e fu presto dimenticato. 

Altri trattarono lo stesso argomento: con scarsa fortuna Nicola 
Marsucco (8), A. G. De Marzo (9), Giuseppe Tora (10), Evaristo Ale- 
giani (11). Ma chi seppe strappare grande ammirazione dal pub- 
blico delle platee d’Italia fu il Revere che pubblicò e fece rappresen- 


(6) In Firenze, l’anno 1780, per Gaetano Cambiagi, in-16°, di pagg. vu, 70. 

(7) Sul Ghiglione vedi il bel contributo di Lupo-GentiLe, in « Italia », I, pag. 15. 
luglio 1910: Mazzini, Scritti editi ed inediti. Edizione Nazionale, Imola, 1912. Epistolario 
vol. V, pagg. 109-110. 

(8) Torino, Moretti. 1859. 

(9) Firenze, Grazzini, 1865, e Trieste. Ba'estra e C.. 1875. 

(10) Roma, Mugnoz, 1876. 

(11) Genova, Schenone, 1886, in-10°. pagg. 181. 
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tare il Lorenzino: egli seppe raggiungere ciò che il drammaturgo 
genovese lodato dal Mazzini e dal Ruffini, non seppe o non poté. 
pur essendo lecito credere che il Revere da esso prendesse e l’ispi- 
razione e lo spunto. 

Il momento politico fu propizio al Revere: il suo dramma ap- 
partiene a quel gruppo di componimenti patriottici che negli anni 
eroici del nostro risorgimento. si inspirarono ad alti sensi di libertà 
e tennero vivo negli animi sopra ogni altro sentimento quello della 
patria. Tuttavia esso si scosta dagli altri del suo tempo. sia perché 
steso in prosa, sia perché osò portare sulla scena l’anima di tutto 
un popolo oppresso dal dispotismo. Egli seppe, per vero, compiere 
un’opera d’arte. assurgendo dalla storia, collocando non solo con 
potenza magica e sovrana la figura di Lorenzino, ma anche gli altri 
personaggi del dramma. quale quella di Alessandro, e le figure minori 
in cui vivi palpitano il cuore e l'animo del popolo fiorentino. Seppe 
il Revere presentarci — studiandola con amore e sagacia di storico — 
la figura complessa di Lorenzino. bene ponendo in rilievo e rappre- 
sentando i barbagli e le tenebre della sua anima irrequieta, e le ansie, 
e i timori, e il torbido sentimento e le fosche meditazioni che dove- 
vano portare all'opera di libertà e di vendetta. 

Dalle pagine del Segni e del Varchi, seppe il Revere rievocare 
uomini e cose del tempo. coglierne i moti. svolgerne i sentimenti, 
ricostruire da maestro le malvagità di Alessandro. la dolcezza della 
Ginori, la scaltrezza del Guicciardini, con lingua perfetta e con inten- 
dimenti che andavano al di là della storia e della tradizione. Fgli 
volle rappresentare sulla scena un Lorenzino come lo concepivano 
gli amatori della libertà. lavoro civile e patriottico insieme, frutto di 
quel periodo che doveva preparare la campagna che bene iniziata 
finiva miseramente a Custoza. Bene disse il Rondani, amoroso rac- 
coglitore dell’opera reveriana « al Revere spetta il merito di aver 
scelto, di aver scoperto, il più drammatizzabile soggetto della storia 
d'Italia ». L'intento che ebbe il Revere di dettare il suo Lorenzino 
lo accenna egli stesso. « Non più il dramma dell'individuo, né le 
vicende di un grande, sceverate da quelle del popolo: ma una ma- 
nifestazione di tutte le idee fondamentali di quel tempo acciocchè 
da essa si possa giungere alle leggi, al principio da cui furono gene- 
rati; e nel concetto più presto sintetico che analitico, imperocché 
abbiam mestieri di fabbricare e non di distruggere ». 

Nel Lorenzino il Revere si accinge al lavoro prendendo per motto 
ila parola « fedeltà »: fedeltà al tempo. all'ambiente, alle idee, financo 
alle parole. Più che un carattere Lorenzine è un'anima che ragiona 
coi nervi più che col cuore. 
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Il Rovani ci ha lasciato una critica piuttosto negativa dell’opera 
del Revere a cui nega fantasia e immaginaizone: tuttavia ammette che 
il Revere seppe trasportare di pianta, senza alterazioni di sorta, 
la storia, anzi la cronaca minuziosa del dramma Lorenzino. In esso 
egli ha voluto riprodurre con matematica esattezza, facendosi carico 
serupoloso delle date, del giorno, dell’ora, della foggia e del colore 
delle vesti, de’ più minuti accidenti dei mutabili costumi. Per il Ro- 
vani il Lorenzino fu lavoro pazientissimo e quasi intarsio d’anti- 
quario e di mosaicista. Ma il merito del lavoro sta più che nell’au- 
tore, nel soggetto, in quanto la sostanza drammatica del Lorenzino 
sì trova già tutta quanta negli storici contemporanei al fatto, e fra 
tutti il Varchi e il Segni, che furono del resto le fonti principali 
anche di chi dopo il Revere ritornò sullo stesso argomento. In una 
parola, per il Rovani, il Revere fece più opera di esecuzione che 
di creazione (12). 

Ma un merito ha tuttavia il Revere: quello di un accurato studio 
della lingua del ’500, ricorrendo specialmente ai comici del tempo, 
quelli appunto dove è tanto tesoro della lingua parlata toscana, riu- 
scendo a compiere opera che sembra scritta ai tempi dei personaggi 
medesimi che il dramma rappresenta (13). 

Ma oggi chi più ricorda, chi più rappresenta il dramma del Re- 
vere? Eppure egli seppe animare di poesia la fosca figura cinque- 
centesca, simbolo di delitto e di rimorso, infondendole forse qualcosa 
del proprio tormentato spirito in perpetuo dissidio con se stesso e il 
mondo (14). 

*o* * 


Anche il fiorentino Luigi Leoni aveva seritto un Lorenzo de 
Medici, opera tra romantica e classica (15). In Francia George Sand 
ricavava una scena storica dalla lettura del Varchi intitolandola Une 
conspiration en 1537. opera che ha relazione con il Lorenzaccio di 
Alfredo de Musset che è senza dubbio la più notevole delle due 
opere teatrali. Il giovane poeta è stato un felice rievocatore dell’anima 
di Lorenzino: se si facesse un parallelo tra l'animo dell’uccisore di 
Alessandro e quello del De Musset si troverebbero de’ contatti psi- 
cologici: in entrambi una profonda tristezza, in entrambi una dispe- 
razione che fiacca ogni energia, che abbatte ogni volizione. 


(12) Rovani, Le tre arti, al vol I a pag. 175 a passim. 

(13) Anita TavoLara, in « Il Nuovo Patto », III, pagg. 8-9, agosto-sett. 1920. Cfr. anche 
G. Mazzoni, L’Ottocento, Milano, Vallardi, II, pag. 888. 

(14) E. Renato ViraLi, in « Rivista d’Italia », 15 gennaio 1924. 

(15) Leoni Lurci, Opere drammatiche: Lorenzino de’ Medici, tragedia. L’intrigante, 
commedia. La Commedia in casa, ossia la Filosofia della famiglia, commedia. Bianca di 
Rostiglione, tragedia. Capolago, 1843, in-12°. 








di Lo 
del st 
l’auto 
il Bo 
densa 
di sci 
kespe 
dello 
resse 
tagon 
topor 


bile 
Bern 


il dr: 


sepp. 
e ad: 


cupò 
realt 
se lo 
vizi 

risol 
che. 
sua — 
i più 
sen 
renz 
esati 


di C 
figlic 
179 


Lor: 


Milar 
Lafos 














LORENZINO DE’ MEDICI SUL TEATRO 167 





Certo il De Musset fu tra i più felici rievocatori della figura 
di Lorenzino, bene rilevandola sullo sfondo dell'ambiente fiorentino 
del suo tempo. Più che un dramma è un complesso di drammi, che 
l’autore volle intitolare Lorenzaccio in cinque atti, in cui, come serive 
il Boccardi, si agita intorno alla famiglia de’ Medici tutta una folla 
densa e pittoresca di personaggi. È un succedersi rapido e assai vario 
di scene, attraverso alle quali spira talvolta un vago profumo sha- 
kespeariano; un’opera strana e vigorosa, dove, assai più che le finezze 
dello stile e le cure dell’esattezza storica riesce di massimo inte- 
resse — anche in raffronto dei drammi italiani aventi lo stesso pro- 
tagonista — lo studio originalissimo di analisi, al quale l’autore sot- 
topone l’enigmatico Bruto toscano. 

Ma il dramma mediceo musettiano non sarebbe stato teatra- 
bile senza un lavoro « di taglio » e senza la collaborazione di Sarah 
Bernard, che al Teatro della « Renaissance » di Parigi rappresentò 
il dramma sostenendo la parte di Lorenzino. 

Fu Armando Artois che ridusse il dramma del De Musset, e che 
seppe fare, a quanto dicono i critici, le cose per bene, riducendolo 
e adattandolo per essere rappresentato sulle scene. 


dd # 


Il De Musset dettando le pagine del Lorenzaccio non si preoc- 
cupò della storia: sta bene che il dramma gli era stato suggerito dalla 
realtà storica, ma attraverso le sue immaginazioni con ben altre linee 
se lo rappresentava. Egli ci presenta l’amico e il compagno di stra- 
vizi di un tiranno, travolto nel gorgo delle abbiezioni che tenta 
risollevarsi nella propria dignità con la concezione di una vendetta 
che al tempo stesso liberi la patria e stenda un velo di gloria sulla 
sua vergogna. Sullo sfondo domina la storia di Firenze che forniva 
i più smaglianti colori che un poeta potesse desiderare. E il De Musset 
se ne servì a piene mani, da gran signore, senza occuparsi se il Lo- 
renzino da lui proiettato sulle scene era più o meno storicamente 
esatto (16). 

Si deve ancora aggiungere ai citati un Alessandro de’ Medici 
di Camillo Federici, dramma di cui si erano perdute le tracce: fu il 
figlio a rinvenirlo e a pubblicarlo; esso era stato rappresentato nel 
1798 e recitato in quell’anno stesso al Teatro di S. Luca di Venezia. 

Il nome di Giovanni Battista Niccolini che nel 1857 introdusse 
Lorenzino nel primo atto del suo Filippo Strozzi, in cui volle rappre- 


(16) ALrreno pe Musser, Lorenzaccio, con una introduzione storica di Pio Schinelli. 
Milano, fratelli Treves, 1926, in-8°. Su la genesi del Lorenzaccio rimando a quanto Leon 
Lafoscade ebbe a scrivere sulla « Revue des deux Mondes », 15 novembre 1927. 
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sentare la caduta della libertà fiorentina e il sorgere del principato 
mediceo. Esso ha una vera e grande intonazione lirica, ed è, come 
in altri lavori scenici del Niccolini, ispirato a caldi sensi patriottici 
improntato a mirabile esattezza storica e a logica unità. La scena è 
presto riassunta: a Venezia, nella casa di Filippo Strozzi si racco]. 
gono i fuorusciti fiorentini, ed è in questa riunione che Lorenzino 
narra l'uccisione da lui compiuta, che gli ha però procurata la riabi. 
litazione morale di fronte alla propria coscienza, lavandosi col sangue 
del tiranno i suoi peccati. Il Lorenzino presentato dal Niccolini è 
l’uomo che non ha che un solo e vivo desiderio, una sola ardente 
brama: quella di togliersi dal fango compiendo un'azione con la quale 
credeva di ritrovare se stesso. Lorenzino, nel dramma del Niccolini 
è un personaggio secondario; è tuttavia personaggio naturale e finito. 
sebbene si possa osservare come esso si muova in limiti assai ristretti. 
e che l’autore segua la concezione degli storici fiorentini, con i quali 
ha in comune anche una certa perplessità, e un continuo ondeggia. 
mento tra l'ammirazione e il dubbio. 


* * %* 


Fra le molte tragedie lasciateci dal veneziano Vittorio Salmini 
(1832-1881) vi ha quella dal titolo Lorenzino de’ Medici. Il Salmini 
forse più che dal teatro, ebbe nome per le lotte dell’indipendenza 
italiana, in quanto trascorse qualche tempo in quella amena villeg- 
giatura che il governo austriaco gli aveva procurato nella non mai 
abbastanza pittoresca Boemia. Il Boccardi loda il Lorenzino del Sal 
mini, dicendolo « lavoro di lena, serio per indagine storica. condotto 
con rigoroso rispetto dei documenti, illuminato più volte da viva 
luce di poesia ». 

Rappresentato al « Malibran » di Venezia non ebbe per vero 
un gran successo. La fonte del dramma è quello del Revere: Lo 
renzino ammazza Alessandro per due cause: in odio al tiranno e per 
amore della Ginori, sua zia. La tragedia medicea è divisa in due parti: 
il prologo cioè e la tragedia propriamente detta: ma come osserva 
il Molmenti, i caratteri de’ personaggi che si agitano nel dramma 
sono qua e là scolpiti in un solo verso e forse per questo si perdo 
nano all’autore altre mende. Il Lorenzino del Salmini non ha né 
la larghezza d’ambiente, né la esattezza storica, né il valore lingui 
stico di quello del Revere, ma tuttavia, vi è una cura squisitissima nel 
ritrarre il carattere di Lorenzino, di quel Bruto fiorentino, masche 
rato da Machiavelli o piuttosto, come scriveva anni fa il Barbiera, 
di quella volpe mascherata da leone. 
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Con questo dramma si può ricordare un Alessandro de’ Medici 
di Gualberto De Marzo, lavoro tenue e sbiadito, tutto lacrime e sin- 
ghiozzi che si muove nel ritrito tema della tirannide da un lato 
e dell'amore alla libertà dall’altro, argomento snaturato dall’autore 
che ha avuto presente la tragedia alfieriana di libertà. 

A Roma nel 1876 si pubblicava un’altra tragedia sull’argomento 
di Giuseppe Tora, avvocato: Alessandro de’ Medici, in cinque atti: 
dieci anni dopo Evaristo Alegiani con lo stesso titolo pubblicava un 
dramma a Genova, entrambi non seppero però penetrare nell’animo 
dell’omicida. Né meglio fece il Weigand che scrisse tre tragedie del 
ciclo Renaissance di cui l’ultimo è Lorenzino (1910). Esso era stato 
preceduto nel 1866 da un altro Lorenzino del Marbach, e come questo 
si basa sulla leggenda dell’assassinio mediceo. 

Nel dramma del Weigand Lorenzino ossessionato da un’idea fissa 
vuol spegnere Alessandro, ma il suo segreto non deve trapelare, né 
deve essere tradito e allora simula ma la sua simulazione lo rovina. 
E termina la sua vita ferito dal fratello di Luisa Strozzi che si era 
avvelenata pensando che potea venir oltraggiata da Alessandro. Come 
si vede qui la leggenda si trasforma e prende nuovi aspetti sotto la 
penna del drammaturgo tedesco. 


* * %* 


La Francia, negli anni del più esagerato romanticismo, oltre il 
Lorenzaccio del De Musset, ci aveva dato Une nuit à Florence di 
Alessandro Dumas, romanzo che per un fortunato adattamento si 
prestò per le scene. 

Seguendo il Revere ci presenta la figura di Lorenzino: è noto 
come un Pier Angelo Fiorentino abbia tradotto in lingua francese il 
dramma reveriano e lo abbia poi pubblicato sotto il nome del Dumas. 
Prima sono i libri che fanno la fama degli autori, poi gli autori 
che fanno la fortuna de’ libri. Ciò che certo si è che il dramma del 
Dumas (17) ha lo stesso colore e gli stessi lineamenti di quello del Re- 
vere, e ciò notava già or sono molti anni Anselmo Guerrieri sul 
« Politecnico ». E non solo nel dramma, ma ancora nel teatro musicale 
vediamo muoversi le figure di Lorenzino: F. M. Piave scrisse un « li- 
bretto » che Giovanni Pacini poneva in musica (1844) e che ebbe 
qualche fortuna sulle scene. Rappresentato la prima volta a Venezia 
nel 1845, fu tre anni dopo ripetuto a Napoli col titolo mutato in 
Rinaldino per volere della censura. Ai tiranni, commentava Luigi 


(17) R. Neri, Il Lorenzino di Giuseppe Revere e Une nuit à Florence, in « Pagine 
Istriane », VIII, 6-9. Capodistria, 1910 a pag. 49-52. 
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Cicconi, non dispiacciono i diminutivi, purché non adoperino contro 
di loro il pugnale o la spada. Il Cicconi stesso critica il lavoro sul 
« Mondo Illustrato » (18) dicendo come il Piave con certi versi che 
meritano il peggiorativo come il suo protagonista, fosse riuscito a fare 
un guazzabuglio storico e drammatico. E il Cicconi muove la sua 
ferula anche contro il Pacini: la sua musica, egli scrive, questa volta 
non ha uguaglianza di stile, non ferma qualità di forma, né convene- 
vole svolgimento di frasi; svela i tentativi di un impegno che vuol imi. 
tare i moderni maestri, errando nel regno delle ispirazioni fra Rossini 
e Verdi. Rappresentato a Firenze nel 1873 trovò moltissimi e caldis- 
simi ammiratori, perché la musica del Pacini pur con tutti i suoi di- 
fetti conteneva idee ispirate e di prima bellezza che la compensavano 
di tutte le mende. 

Altra tragedia lirica è quella del Perosio il cui libretto venne 
musicato da Romualdo Marenco: ma nel teatro musicale Lorenzino 
non ebbe soverchia fortuna: se il Piave cercò di rendere più miti le 
tinte con cui il Dumas ci presentò Lorenzino, il Perosio invece ne 
toglie gli episodi più violenti e più romanzeschi. 


* * %* 


Nei tempi nostri due drammi assunsero per protagonista la 
figura di Lorenzino: il Benelli e il Forzano, accolte entrambe gar- 
batamente dalla critica. Nel 1908 al Teatro Lirico di Milano si rap 
presentava per la prima volta la Maschera di Bruto di Sem Be 
nelli (19), in cui l’autore fa centro di tutta l’azione, l’uccisione di Ales 
sandro e dove culmina il dramma che, come il Faust del Goethe è 
diviso in due parti, una quasi preparazione dell’altra. Sebbene da al. 
cuni sia stata criticata tuttavia l’opera del Benelli ha pregi d’arte non 
comuni: le scene si succedono suggestive: dal sarcasmo di Lorenzino, 
alla malvagia passione di Alessandro per la bella Ginori; dal tranello 
teso a Lorenzino, all’uccisione, per parte di questo di Alessandro, 
Turbine di passioni folli, acciecamento di anime, barbagli di luci, 
ombre sospettose, che si avvicendano e si incalzano. E poi la men 
zogna di Lorenzino che vuol nascondere il vero movente del suo de- 
litto: la maschera da questo momento sarà sul suo volto. Il Benelli 
ha voluto staccarsi dalla tradizione, immaginando un Lorenzino a* 
sassino del duca Alessandro non per amore di patria, ma per amore 
di una donna, di quella Caterina Ginori, sua zia, che Alessandro ar- 
dentemente desiderava. È così che Lorenzino si atteggia a novello 


(18) Vedi N. del 13 novembre 1848. 
(19) Dramma in versi in 4 atti. Milano, Treves, 1905, in-16°, pagg. x1, 124. 
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Bruto, a rivendicatore della libertà fiorentina. Il Benelli, nei quattro 
atti di cui si compone il dramma sa presentarci bellamente il cinque- 
cento fiorentino, ricorrendo al verso libero, come avevano usato l’Ario- 
sto e i comici del 500. Esempio notevole di dramma storico, esso 
segna indubbiamente, checché altri ne scriva, una data notevole nella 
storia del dramma italiano. 

Nel 1920 E. Moret publicava in Francia un dramma lirico Lo- 
renzaccio che il Teuroc, giudicò un lavoro mancato (20), e tre anni 
dopo Gioacchino Forzano rappresentava all’« Olimpia » di Milano il 
suo Lorenzino, dramma in tre atti a sei quadri. 

Il lavoro del Forzano ricorda da vicino, particolarmente dal 
punto di vista psicologico, il Lorenzaccio del De Musset: si allontana 
da quello del Revere e del Benelli, il qual ultimo, come abbiamo ve- 
duto si è staccato dalla tradizione in quanto Lorenzino uccide Ales- 
sandro per gelosia e odio d'amore per assumere poi la maschera di 
Bruto dicendo di aver versato il sangue del bastardo cugino per libe- 
rare Firenze dalla tirannide. Ha saputo il Forzano riprendere il vec- 
chio argomento con grande abilità, attingendo a piene mani a chi lo 
ha preceduto, e particolarmente, se non c’inganniamo, da tre scrit- 
tori: dal Revere, dal Dumas padre, e dal De Musset. Infatti il Lo- 
renzaccio del De Musset diventa regicida per un ideale eroico che 
è l’ultimo bagliore di bellezza e di purità che splende nella sua vita, 
insozzata da lui per fingersi amico del duca, e anche perché, adattan- 
dosi alla simulazione, la sua anima s’è avvezzata alle turpitudini e ai 
beffardi cinismi. Il Lorenzino del Forzano è complice delle orge e 
dei turpi amori del cugino per conquistarne la piena fiducia: gli pro- 
mette anzi l’amore della zia Caterina Soderini della quale è inva- 
ghito. In questo modo egli riesce ad attirare in casa, disarmato, il 
cugino e lo fa proditoriamente assassinare da Scoronconcolo. E poi- 
ché Lorenzino è uomo debole, scarso di forze fisiche, e non potrebbe 
aver ragione contro Alessandro che ha le spalle tozze e quadrate: 
sul far del giorno entra nel cortile del Bargello, ottiene grazia a un 
disgraziato a cui stavano per mozzare il capo e ne fa di lui il fedele 
sicario. Costui è Scoronconcolo. Lorenzino penetra quindi nella ta- 
verna dove i congiurati sono raccolti con Caterina, e qui egli ha modo 
di evocare Ferruccio, lo strenuo difensore della libertà fiorentina. 
Ma avvertito Alessandro da una spia, irrompe nella taverna e allora 
Lorenzino per salvare sè e la sua vendetta, gli consegna i congiurati 
che aveva fatto arrestare. Alle parole irate di Caterina, svelerà più 
tardi Lorenzino tutta intiera la storia delle sue sofferenze e del pro: 


(20) Vedi: CH. Teuroc, in « Les Théatres », giugno 1920. 
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posito ineluttabile di uccidere il cugino; eila acconsente di serivere 
una lettera al duca e di attirarlo nella casa di Lorenzino, che ebbro 
di desiderio corre al convegno dove, invece di carezze troverà la 
morte. 

Il Lorenzino di Gioacchino Forzano appartiene a quel gruppo di 
rappresentazioni teatrali in cui l’autore vuol presentare nel prota- 
gonista l’umanista, l’artista che uccide per la bellezza di un gesto 
eroico: l’uomo che nel sopprimere Alessandro vuol toglier via dalla 
vista degli uomini una laida bruttura che offende e profana ed am- 
morba con la sua oltraggiosa bestialità la pura beltà di Firenze, la 
sua storia luminosa, la sua purissima gloria. È il Lorenzino del For. 
zano l’amatore della gloria, il difensore della libertà di Firenze. 
l’uomo infine che non ha che un desiderio, quello di associare pe- 
renne nella storia il suo nome a questo delitto politico, e le parole 
che l’autore gli pone sulle labbra sono belle ed eloquenti. 

Ultimo in ordine di tempo è il dramma in tre atti di Umberto 
Di Leva, Lorenzino de’ Medici (21), che ci presenta Lorenzino ven- 
dicatore della libertà di Firenze. e in Alessandro il degenerato e il 
delinquente, dramma con intonazione prevalentemente religiosa. 


* * %* 


La figura storica di Lorenzino così variamente giudicata dai eri- 
tici, che lo chiamarono ora vile, traditore, parricida, ora vendicatore 
di Ippolita ed eroe, amatore di libertà, è uscita dei drammaturghi 
— in generale 





piena di luce — se non nuova — simpatica l’omi- 
cida volgare il più delle volte scompare per dar passo all’amante 
passionale e all’eroe. I drammi che hanno preso Lorenzino per pro 
tagonista appartengono a quel genere di teatro storico che finì du- 
rante il periodo del nostro romanticismo, misto di tragedia e di 
dramma che si protese anche più innanzi e giunse fino a noi, non 
senza successo e non senza gloria. 


Gumo Bustico. 


(21) Vicenza, G. Galla, editore, 1927, in-16° (Teatro educativo morale). 











ALI 


A l’Infinito nel possente rombo 
anelando, gli alcioni ferrei vanno. 
Canta l'immensa cetera del cielo 
sovra corde invisibili, in azzurri 
palpiti. aspra voluttà d’Icarie 
ebbrezze, l’acre morso de lo spazio 
infranto saettando, e le brucianti 
vertigini d'immani guizzi audaci. 
Vanno, ne l'urto tacito de °1 sole 
sovra i nitidi dossi. sprigionando 
sementi d’oro per gli eterei piani. 
E l’aureo seme scende sovra il core 
e feconda in germogli d’obliate 
epopee, di trascorse glorie. E canta 
il core a l’agitarsi de i ricordì 

e il canto par si levi dal metallo 
vorticoso d'innumeri sonanti 
congegni tesi a mordere l'azzurro. 


Ecco, Chavez si drizza: passa un'onda 
di leggenda ne "1 cielo. Un bianco alcione 
grandeggia a gli orizzonti de "1 pensiero 
ermo, sovra candori sconfinati. 

L’alpe ghiacciata guarda. Ov'è il tallone 
saldo de VAfro Annibale e del Corso 
Duce l'impronta? Altissimo rombando 

il sogno Icario i valichi deride. 

Ma gelosa la madre ond’ebbe nome, 
Gea, tende al figlio le ghiacciate braccia 
e l’avvinghia e lo stringe a sé in eterno. 
Giacciono l'ali e il saldo core infranti 
sovra le nevi. E da la gesta tronca 

la Morte si rifrange in mille vite. 
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Passa Bleriot. Sovra i rugghianti flutti 
va, da Francia a Britannia. Irato tende 
Nettuno le gran braccia. Indarno. Omai 
più ne "1 suo amplesso vagheran gli eroi, 
più sovra le carene, per l’immenso 

dosso ceruleo richiedenti gloria 

andran gli umani. Supera de ’1 Greco 
Ulisse e del gran Ligure Colombo 

la scia liquente e nel gran mar de ’1 Tempo 
traccia novella scia d’azzurro e d’aere 

e d’Infinito l’alite sonante. 


Ma leva irato Marte il risplendente 
ferro ed accende ne l’agone azzurro 
cimenti nòvi e inusitate pugne. 
Trasmigra l’epopea da terra in cielo 

e par novelli metri ecco scandire 
folgoranti de ’1 piombo micidiale 

il battere rabbioso, e par grandeggi 
novello aedo ne ’1 sanguigno cielo 
alti levando, sovra immani corde 
d’acciaro, inni di guerra. Ecco s’effonde 
orrido il suono e in subiti fragori 
dirompe ed in possenti rombi e in cori 
di metalliche voci e in ruînosi 
schianti. Passan gli eroi tra le roventi 
branche de ’1 piombo e irridono la Morte. 
Va la virtù latina su i librati 

aliti, e i solchi de la prisca gloria 
ricalea ne l'azzurro. Ecco, frangendo 
in vortici di piombo l’ali avverse, 

alto Baracca vola. Ergesi accanto 
Ruffo e la Morte semina ne ’l cielo. 
Sorride ne la luce de gli eroi 

pensoso Guynemer, alti levando 

i colori di Francia. Oltre cinquanta 
ali piegò fra le nemiche torme 

e nel ricordo l’ara sua si cinge 
d’innumeri grovigli fumiganti. 

Poi un fremito d’audacia sovrumana 
passa ne i cieli. La fiammante mole 
fende Ancillotto in vortici di bragia 








due 















Nota. - 
due Americhe. 
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e passa, e va Prometeo novello 
seminando de ’1 cielo, ne la scia 
fumida, il fuoco da i divelti brani. 


Stanca alfine la Pace ecco protende 
candida l’ala ne ’1 sanguigno cielo 

e tace alfin l’urlo de ’1 piombo e tace 
il clangore di guerra. Ma, sonore, 
fendono ancora l’Infinito astrale 

le proli Icarie. E par che de gli umani 
ne ’l core avvampi eternamente il seme 
di fuoco, onde Ancillotto arse l’azzurro. 


Va de Pinedo, da quel fuoco mosso, 
sovra innumeri terre e impronta cieli 
ignoti d’ala tricolore. Frange 

grifagno Amundsen intentate brume 

su le nordiche plaghe e ne l’immenso 
gelo ritempra a la gran fiamma il core. 
Poi su l’Oceano immenso si diffonde 
superbo il grido de l’audacia e china 
Nettuno la gran testa e pensa. Passa 

alto rombando Lindbergh e sembra 

ne l’occhio chiaro gli arda luminoso 

di quel fuoco il riflesso. Ed ecco, infine, 
tutto di fuoco balza da l'immenso 

arco de "1 cielo la saetta roggia 

di Mario de Bernardi. Un « Eja » irrompe 
da mille petti a ’1 folgorìo canoro 
mentre divelte ei frange ne l’azzurro 

le bronzee mète de l’audacie umane. 


E vanno ancor gli alcioni ferrei e il canto 
palpita ancora. Immobili ne ’1 Tempo 
ascoltano gli antichi eroi, poggiati 

a l’aste. Ascoltano i novelli eroi 

su, ne l’azzurre sedi de gli Dei 

passar sognando sovrumane glorie, 
mentre, ne l’ombra tacita de ’1 Mito 

il volator Dedaleo sorride. 


Marco Pominio. 


Questi versi furono scritti prima dei recentissimi voli tra l'Europa e le 
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li. 


I due skiatori marciavano sull’infinito deserto vestito di bianco. 
Avanzavano a passi svelti. La neve scintillava, non sembrava neve, 
ma piccoli cristalli brillanti. Il freddo era tanto intenso che se in 
qualche posto la neve saliva fino ai montanti degli ski. ricadeva 
subito come polvere secca. I due uomini camminavano ed un vapore 
caldo usciva loro dal naso e dalla bocca. Il fucile che pendeva dalla 
spalla di Johan era tutto luccicante di brina. Dopo tre ore di marcia 
ininterrotta, di salite, di discese alla fine arrivarono in cima. Non un 
segno di vita, non un rumore. Non potevano stare fermi troppo a 
lungo perché sapevano che era pericoloso. Ridiscesero per attraver- 
sare una valle che avevano intravvista in lontananza, verso Est. Nello 
scendere scivolarono sopra delle traccie di animali, ma tale era la 
loro velocità che prima di potersi fermare le traccie erano ormai 
lontane. Erano orme recenti di renna che seguivano il cammino verso 
la valle. 

Durante il cammino non avevano parlato. Trassero il canocchiale. 
ma il canocchiale serve poco all’incerta luce dell’aurora boreale. Que- 
sta volta però la fortuna arrise a Johan Troms che poté intravvedere 
quattro renne in fondo alla valle. Bisognava, dunque, risalire per pren- 
dere la rincorsa in modo da precipitare sulle bestie a tutta velocità. 
Dopo un’ora i due uomini si trovavano nuovamente in cima al colle, 
mentre le renne stavano sempre in fondo alla valle. La distanza era 
di circa mille metri e vera una discesa di quarantacinque gradi che 
conduceva direttamente nella valle. 

Johan si tolse il fucile dalla spalla e lo diede a Karl dicendo: 

« Prendi il fucile e mettiti in testa, sono sicuro che tu ci riesci. 
Nella precipitosa corsa che faremo, non ho fiducia in me; io ti seguo. 
Guarda se puoi arrivare proprio accanto agli animali, ora che il vento 
è favorevole ». 








un ] 
qual 
esse! 
fatti 


un è 
cald 
tiro! 
ucci 


ron( 
l’ult 
Ber 
inco 
ore 


tutti 
vide 
lette 
com 


un | 
nier 
Ove 
nua 


stay 


tinv 
ho 


Gra 


eno 
ben 










































TRA GLI ARTIGLI DELLO SPITZBERG 177 


Karl prese il fucile, si pose in testa e partì. Johan vide che dopo 
un paio di minuti Karl si trovava vicinissimo alle renne, lo seguì e 
quando arrivò in fondo Karl ne aveva già ucciso due e le altre due, 
essendo la neve tanto profonda, non potevano certamente fuggire. In- 
fatti due nuovi colpi le atterrarono. 

Tutti i cacciatori polari sogliono bere il sangue crudo e caldo di 
un animale ucciso, ma questa volta i due uomini bevettero il sangue 
caldo e crudo di tutte e quattro le renne e quand’ebbero bevuto, si sen- 
tirono diversi. Si erano gettati come bestie selvaggie sopra Je renne 
uccise. 

Johan tagliò una lingua e la mangiò così cruda e calda. 

A casa Berner e Jens aspettavano: un giorno ed una notte passa- 
rono, ogni tanto essi uscivano a vedere, ma nessuno arrivava. Durante 
l’ultima settimana il tempo era stato migliore. La mattina seguente 
Berner vide una macchia scura muoversi in direzione di casa, corse 
incontro a colui che arrivava: era Johan con una renna sulle spalle. Sei 
ore dopo venne Karl portando un’altra renna. 

Jens Baldsnes mangiò, ma doveva sentirsi male, perché vomitò 
tutto. Provò due volte, ma sempre con lo stesso risultato. Gli altri 
videro, lo fissarono, ma non dissero parola. Jens andò a buttarsi sul 
letto... Con occhi grandi e profondi seguiva i movimenti dei suoi 
compagni. 

* * * 


D'un tratto la « Haapet » cozzò con tremenda violenza contro 


| un enorme lastrone di ghiaccio. 
Sivert il Grosso stava nella coffa e dava ordini continui al timo 
) niere. Il ghiaccio era compatto; ma il vento che soffiava da Nord- 


Ovest aveva forza sufficiente per consentire alla « Haapet » d'’insi- 
nuarsi e di aprirsi la via tra il ghiaccio mobile. Mikal Taraldsen che 
stava al timone, disse ad alta voce. pur parlando tra sé: 
e Ecco: adesso quel diavolo lassù si sfoga e non c'è verso: con- 
tinuerà così finché saremo tra i ghiacci. Lo conosco! Non per niente 
ho navigato con lui otto anni 

Ma, tutto ad un tratto, dalla coffa, s'udì la voce di Sivert il 
A Grosso: 

— Maledetto imbecille, a che cosa ti serveno gli occhi, bestione ? 

E nello stesso istante la « Haapet » andò a cozzare contro un 
enorme lastrone di ghiaccio e con una violenza tale che Sivert il Grosso, 





benché si tenesse, fu sul punto di essere buttato fuori dalla coffa. 

La « Haapet » s'arrestò. 

Knut e Anders salirono sul ponte, e stavano a bocca aperta a 
guardare in alto, dove Sivert il Grosso che intanto scendeva, urlava 
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che si mettessero alla pompa. La pompa fu messa in azione, però la 
« Haapet » non aveva fortunatamente da lamentare alcuna falla. Si. 
vert il Grosso era sceso, infatti, non per guardare se la nave avesse 
una falla, ma perché il suo occhio esperto aveva visto che ormai, per 
il momento, non si poteva più avanzare. Passò davanti a Mikal, senza 
guardare nessuno, senza dire una parola e scese direttamente in sotto- 
coperta. Mikal lasciò il timone ed andò a prua: vi si sedette con 
Anders e Knut e tutti e tre discussero la situazione. 

Mikal che era il più vecchio disse: 

— È sceso in camerino senza pronunciare parola, questo vuol 
dire che per il momento siamo incagliati. Che strano tipo quel Si- 
vert! Però, quando fa così, è segno che la cosa non è tanto grave e che 
sta già ruminando qualche soluzione. 

Knut che navigava con Sivert per la prima volta e che quindi 
non lo conosceva tanto a fondo, disse: 

— Però è un bell’animale! Puoi tu immaginarti come capitano 
un uomo più insopportabile? È dicembre e siamo qui fermi, inchio- 
dati, e lui se ne va tranquillamente giù in cabina, il quadrupede! 
Vedrete che quel vecchio rabbioso è capace anche di mettersi a dor- 
mire. 

— È vero — disse Anders — mi verrebbe voglia di scendere 
a domandargli se ha intenzione di rimanere qui fino a Natale. 

E ciò dicendo s’incamminò verso poppa. Fatti alcuni passi si fermò 
come se ci ripensasse, ma gli altri due gli gridarono e lo incoraggia. 
giarono ed egli continuò a discendere. Ma non risalì per la mede- 
sima scala per la quale era disceso; tornò su attraverso il boccaporto 
dell’osteriggio, tra pezzi di legno schiantati e vetri infranti. 

Subito dopo si vide Sivert il Grosso salire la solita scaletta, di- 
cendo: 

— Quell’asino ha rotto i vetri del lucernario e adesso l’acqua 
sta penetrando giù. Per Dio! Che un pover’ uomo debba acconten 
tarsi di un equipaggio simile! Senti Mikal... povero Mikal, sei gen- 
tile e buono, sì, è vero, sei sempre tranquillo e gentile. Mikal, sve- 
gliami tra quattro ore, allora forse potremo continuare a navigare. 

Come Sivert il Grosso aveva previsto, dopo quattro ore il ghiae- 
cio cominciò ad aprirsi perché la corrente era cambiata ed aveva 
spostato i lastroni di ghiaccio in modo che, anche dal ponte, si po 
tevano vedere tra essi delle piccole spaccature. Sivert risalì sulla coffa 
e cominciò nuovamente a dare ordini al timoniere. 

Si può dire che la « Haapet » navigasse? Ecco: veramente sci 
volava guizzando, piuttosto, come un serpente fra i ghiacci mobili. 
Ora aveva vento di bolina, ora aveva vento di traverso, e ora invece 
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aveva tutti e due i venti insieme ed era costretta continuamente a 
manovrar vele e timone. Knut e Anders che facevano, ora, servizio di 
semplici marinai erano tutti occupati a tirare e mollare, mollare e ti- 

rare le scotte delle vele di prora; e spesso, quando le spaccature nel 

ghiaccio si restringevano e la « Haapet » rimaneva incagliata, a scen- 

dere sul ghiaccio coll’uncino da trichechi per aprire il passaggio. 

Malgrado gli innumerevoli giri che faceva la « Haapet » Sivert il 

Grosso seguiva una direzione prestabilita e, dopo quarantott’ore, du- 

rante le quali Sivert non era mai sceso dalla coffa ed i suoi uomini 

avevano potuto masticare solo qualche galletta asciutta senza smet- 

tere mai di lavorare, la « Haapet » uscì dal ghiaccio. 

C’era stato sempre vento fresco, mentre la « Haapet » si trovava 
fra il ghiaccio, e ancora continuava. 

Tra il ghiaccio mobile l’acqua è sempre tranquilla. Il cielo ora 
era chiaro e gelava, ma proprio con un rigore da inverno; quel freddo 
aveva fatto sì che, tanto la nave come l’equipaggio, si erano messi 
in tenuta invernale. Ma, a mano a mano che la « Haapet » s’allon- 
tanò dalla sponda del ghiaccio, la situazione mutò, cominciò il mare 
mosso, e, essendo aumentato il vento, le onde vennero di quando 
in quando ad infrangersi sopra la murata. Il battello da caccia era 
stato ritirato a bordo, e collocato sul ponte, perché, quando il mare 
era grosso, la « Haapet » non poteva reggere, sulla grù, il peso di un 
battello. 

Il vento cresceva, e, dopo un poco, la « Haapet » immerse in 
mare l’estremità del bompresso, che, pure avendo fatto solo un pic- 
colo tuffo, quando tornò sù era tutto coperto di ghiaccio. 

— Per Dio, attenti. ragazzi! Adesso sappiamo quale lotta ci 
aspetta! Gran Dio, anche questa ci doveva capitare? 

I coperchi dei boccaporti furono inchiodati e tutte le misure ne- 
cessarie furono prese. 

Il vento crebbe fino a diventare tempestoso. 

Il gelo che ghiaccia tutto quanto è a bordo, produce una delle 
situazioni più difficili in cui possano trovarsi la nave e l'equipaggio. 
Ogni goccia d’acqua che viene ad infrangersi si solidifica formando 
una poltiglia che rimane appesa là dove colpisce, sia dentro che fuori 
bordo. Uno spruzzo d’acqua proiettato con violenza sull’attrezzatura 
degli alberi e sulle vele diventa uno strato che s'appesantisce e s’in- 
grossa ogni volta che vengono proiettati nuovi spruzzi. I cavi di ma- 
novra ed i bozzelli si ricoprono di ghiaccio e spesso un cavo sotti- 
lissimo assume dimensioni enormi. 

La « Haapet » si trovava, ora, in queste condizioni. A bordo 
avevano preso tutte le misure di precauzione possibili, ma non si po- 
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teva fare gran che, bisognava accettare le cose come venivano ed essere 
preparati al peggio. Non era improbabile che il ghiaccio a bordo 
venisse ad assumere un peso che la « Haapet » non avrebbe potuto 
reggere più. 

La « Haapet » portava già un bel carico, perché erano andati a 
caccia durante tutta la primavera e tutta l’estate, fino al momento in 
cui avevano perso il battello con Johan Troms e gli altri. Tutte le 
botti erano piene di lardo e le pelli di foca erano state salate. Esse 
stavano legate insieme e stivate fra le botti di lardo e v'erano pure 
quarantadue pelli di tricheco ammucechiate sopra le botti nella stiva 
di prora. Erano stati stivati anche gli ultimi quattro trichechi cattu- 
rati nel Fjord del Ghiaccio e le quarantacinque renne, tutte. esclusa 
una, appiccata a un uncino e che doveva. servire di pasto durante il 
viaggio. Ma il ghiaccio aveva ricoperto questa carcassa in modo tale 
che ormai nessuno più poteva immaginare che fosse una renna; del 
resto non stava più appesa perché il ghiaccio l’aveva resa tanto pe- 
sante che le cinghie che la sostenevano non potendo più reggerla 
l’avevano mollata sul ponte con fracasso, mentre la « Haapet » si 
sbandava per il rullio. Malgrado la tempesta. malgrado tutto, due 
uomini erano saltati sul blocco di ghiaccio su cui era caduta la renna 
e l’avevano spinto fra il battello da caccia ed il coperchio del bocca- 
porto. In pochi minuti vi si congelò in modo che nessuno avrebbe po- 
tuto più muoverla. 

La tempesta aumentò, il mare s'ingrossò e la « Haapet » s'im- 
merse sempre più. 

Non aveva più sembianza di nave: pareva oramai piuttosto un 
grosso masso di ghiaccio galleggiante: navigava verso Sud. e. poiché 
il vento soffiava da Nord-Ovest e la rotta verso FugleGen era da Sud 
ad Ovest, in certo qual modo, s'avvantaggiava, poiché anzitutto — € 
questa era la cosa più importante — la « Haapet » navigava bene 
con vento al largo e difendeva la sua poppa meglio di qualsiasi altra 
nave che in quel tempo navigasse in quelle acque. La « Haapet » 
aveva fatto spesso la traversata insieme ad altre navi di Troms6 e di 
Hammerfest, ma, quando le altre erano costrette a bordeggiare per 
non essere inghiottite dall'acqua navigando con vento in poppa, la 
« Haapet » e Sivert il Grosso mostravano alle altre navi e alle grosse 
onde la bella poppa. Tutti sapevano che ogni volta che questo era 
accaduto, Sivert il Grosso era stato in piedi sulla poppa della « Haa- 
pet », mostrando il suo largo di dietro, in modo da farsi vedere dalle 
altre navi che invece erano costrette a bordeggiare. E spesso Sivert 


era già ancorato nel porto di Troms6 da quarantott’ore, quando le 
altre navi arrivavano, spesso aveva già sbarcato parte del suo carico 
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e stava facendo la sua passeggiatina avanti e indietro sulla Strada 
Grande, tra il Grand-Hòtel e Claus Andersen, vantandosi che la « Haa- 
pet » era il veliero migliore di Tromsò, ciò che era vero quando il 
tempo gli era propizio. 

E la massa di ghiaccio aumentava. 

Mikal Taraldsen stava al timone dove veramente avrebbe dovuto 
trovarsi Sivert il Grosso, ma Mikal era un timoniere di prim’ordine 
e da otto anni abituato a governare la « Haapet ». Inoltre v’era un’al- 
tra ragione di capitale importanza per cui Sivert non poteva stare 
al timone: egli aveva una forza di gigante ed era insuperabile nel 
rompere il ghiaccio, spezzarlo, rovesciarlo frantumato in mare. Si- 
vert il Grosso si serviva di un’accetta enorme per menar colpi e ta- 
gliare. con un paio di colpi bene aggiustati rompeva immensi lastroni 
e blocchi, e poteva abbracciare e buttare fuori bordo massi di dimen- 
sioni smisurate. Sivert il Grosso lavorava sotto vento, Anders e Knut 
lavoravano sopravento. Malgrado il freddo intenso, da tutti e quattro 
si sprigionava un vapore caldo: lo stesso Mikal che stava al timone 
si asciugava il sudore. Non era cosa facile maneggiare la « Haapet » 
che minacciava di scadere o di andarsene per conto suo sulla eresta 
di un'onda. 

E c'era molto lavoro per i quattro uomini; non c'era un mo- 
mento da perdere, perché i mezzi di manovra dovevano essere conti- 
nuamente scossi e puliti. Con un forte colpo facevano vibrare un 
cavo ed il ghiaccio che vi s'era formato si scioglieva e cadeva. Natu- 
ralmente non sempre un colpo era sufficiente, spesso bisognava ite- 
rare il colpo. tuttavia con un intervallo fra l’uno e l’altro per impri- 
mere al cavo un movimento vibratorio, per far staccare il ghiaccio. 

Il braccio gigantesco di Sivert il Grosso, che aveva muscoli e ten- 
ilini di acciaio ed un pugno che stringeva l'accetta come dentro ad 
una morsa, batteva non soltanto con forza, ma con tale precisione 
e sicurezza, che l'accetta cadeva sempre. là, al punto giusto. 

La « Haapet » intanto continuava a navigare, e ad ogni mezz'ora 
lasciava dietro a sé un miglio e più, e se avessero potuto continuare 
così ancora altre venticinque o trenta ore, si sarebbe avvicinata tanto 
alla costa norvegese che il ghiaccio non avrebbe più avuto il soprav- 
vento. Certo, in questa stagione era forse altrettanto pericoloso navi- 
gare in mezzo alle isole della Norvegia Settentrionale. eppure la cosa 
era diversa: non era come trovarsi in mare aperto, dove quella male- 
detta « isbaksen » esercitava la sua influenza anche da lontano. 

Così ragionava Sivert il Grosso mentre ad ogni colpo che menava 
le scheggie di ghiaccio gli fischiavano alle orecchie. Gettò uno sguardo 
fuori bordo, si sporse al di sopra della murata, e sputò in mare per 
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calcolare approssimativamente dalla caduta dello sputo la velocità, 
Ma fuori bordo, più basso del ponte, all’altezza dei rinforzi contro 
il gelo, sera formata una cintura di ghiaccio sporgente quasi un 
metro. Egli non sputò, ma gridò: 

— Mikal... a quanto calcoli la velocità?... Io direi a cinque miglia 


e mezzo o sei. 

— Sì, così all’incirca, forse anche un po’ di più. 

Domande e risposte simili erano le sole ad interrompere l’ulu- 
lare della tempesta. 

In questo momento la « Haapet » si sbandò su di un’onda ecce- 
zionalmente grossa: capitò così inaspettata che Mikal non ebbe il 
tempo di venire al vento. La « Haapet » si piegò tutta da una parte 
e non poteva più raddrizzarsi. Imbarcava acqua da sopra la murata. 
La nave continuava piano piano a piegarsi... pollice per pollice... Pas- 
sarono pochi secondi che ai quattro uomini, sembrarono un'eternità. 

Sivert il Grosso saltò sopravento e sulla murata dove afferrò 
la cima di un paranco. Guardò giù sul ponte che imbarcava acqua 
e disse: 

— Vedrete che adesso il diavolo se la porta via. 

Ma in questo momento venne una forte raffica che gonfiò la 
randa con tale forza che la « Haapet » si raddrizzò. E nello istante 
Sivert il Grosso, Knut e Anders si trovarono sulla parte sbandata. 
Grossi blocchi di ghiaccio si staccarono e precipitarono in acqua. 

I tre uomini lavoravano. Si trattava di salvare la vita, e se la 
« Haapet » avesse potuto reggere ancora qualche ora, senza dubbio. 
la temperatura sarebbe diventata più mite. Dopo due ore di fatica 
immane Sivert il Grosso urlò: 

— Mi pare che qui l’aria sia più mite! Sono sicuro che stiamo 
navigando sopra la corrente del Golfo e allora peggio di così non ci 
capiterà! Mikal, cerca di fare rotta direttamente verso Sud... Va bene .. 
Governa così, va bene. 

Seguirono ore lunghe ed oscure nelle quali essi non videro che 
la bianca cresta delle onde spumeggianti che cercavano di rovesciarsi 
sopra la « Haapet ». A poco a poco una striscia di giorno s’illuminò 
verso Sud. Né cibo, né altro questi quattro uomini avevano avuto dal 
momento in cui avevano abbandonato la sponda del ghiaccio. Ex 
erano ormai trentasei ore! A tutti però sembrava la cosa più naturale 
del mondo. 

Un po’ alla volta s'avvicinarono alla fine, il mare era sempre 
agitato, ma l’acqua che di tanto in tanto entrava, usciva di nuovo, in 
modo che la massa di ghiaccio non aumentava. La « Haapet » aveva 
mutato aspetto: sembrava un grande masso di ghiaccio galleggiante. 








in ari 
ferrò 
colto, 
vita € 


di ve 
uno | 
vada 


o tre 


che f 


















TRA GLI ARTIGLI DELLO SPITZBERG 183 
Improvvisamente la nave dette una straorzata, che fece saltare 
in aria Sivert il Grosso. Egli balzò verso poppa come un orso ed af- 
ferrò il timone perché Mikal s'era addormentato: la stanchezza l’aveva 
colto, stava in piedi e dormiva come un ghiro. Sivert lo prese per la 
vita e lo sollevò; disse: 

— Povero Mikal, cerca di svegliarti, prenderò io il timone. Uno 
di voi vada giù e tenti di accendere il fuoco nella stufa. Scendete 
uno di voi e Mikal... E che Mikal dorma... Ma state attenti che non 
vada troppo vicino al fuoco... 

Alla fine del mese di novembre la luce del giorno dura solo due 
o tre ore, avevano quindi poca speranza di riconoscere terra prima 
che facesse buio anche se la terra fosse in vista. 


A Tromsò si aspettava la « Haapet », la si aspettava e si discu- 
teva. Ormai moltissimi di quelli che non avevano voluto perdere la 
loro fiducia in Sivert Olsen cominciavano a dubitare. Dicevano che 
pochissime erano le speranze, perché verso la fine di autunno aveva 
fatto tanto freddo e le tempeste erano state frequenti. Bisognava 
essere preparati al peggio, non era la prima volta che disgrazie simili 
avevano avuto luogo. Già prima d’ora era accaduto a qualche bale- 
niera di rimanere imprigionata tra i ghiacci, anzi era accaduto molte 
volte: era ancora vivo il ricordo di due baleniere rimaste imprigio- 
nate tra i ghiacci e ritrovate la primavera dopo. Tutti i quattordici 
uomini che erano a bordo erano morti di scorbuto nella terra di 
Graahuk. Doveva essere stato uno spettacolo terribile: quattordici 
uomini della flotta dei mari polari di Tromsé giacevano morti lassù. 
Il vecchio Matillas, il più abile cacciatore di trichechi che a ricordo 
d'uomo sia partito da Tromsé, giaceva lassù con i suoi nove uomini. 

La morte ebbe pietà di loro, l’inverno li gelò, cosicché, quando, 
la primavera dopo, arrivò gente e li trovò, non puzzavano ancora. 
Ma non bisogna imaginarsi che fossero come incapsulati nei ghiacci, 
no, stavano nella posizione precisa che avevano quando la morte li 
aveva colti; nelle loro cuccette giacevano, irrigiditi. Uno solo non 
giaceva a terra, forse quello che per ultimo era rimasto in vita: egli 
stava seduto in un angolo, accanto alla stufa, dove doveva essersi 
messo dopo avere chiuso la porta e le finestre, perché non entrassero 
le volpi e gli orsi. 

Tutti avevano sentito raccontare questa storia e si ricordavano 
che, malgrado egli avesse chiusa dappertutto, prima di mettersi a se- 
dere accanto alla stufa, un’orso o una volpe doveva essere entrato 
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perché l’uomo che sedeva accanto alla stufa era senza mani... erano 
mangiate... rosicchiate... e anche metà del viso era scarnificato e ro. 
siechiato. 


* * %* 


I giorni passavano per i quattro uomini nella Baia di Mossel, 

Johan Troms era un capo esperto: sapeva quello che si poteva 
fare e quello che si doveva fare e cercava che tutti e quattro fossero 
sempre occupati. Gli altri tre sapevano che per avere una piccolis 
sima probabilità di mantenersi in vita, dovevano usare non solo di 
tutta la loro esperienza della neve e dei ghiacci, ma prima di tutto 
obbedire a Johan Troms. Sapevano che se ci fosse stata una sola 
possibilità di salvezza egli era l’unico che forse poteva trarli da quella 
situazione tremenda. Ora tutti e tre avevano osservato che il più sof. 
ferente ed il più abbattuto era Jens. 

Jens Baldsnes da parte sua capiva che i suoi compagni lo osser- 
vavano, lo capiva dalle piccole attenzioni che Johan Troms e Berner 
Jorgensen gli usavano. Karl Kristiansen invece era differente: egli 
non usava mai un’attenzione al suo compagno ammalato se proprio 
non era costretto a farlo. 

Da molte settimane non erano riusciti ad uccidere un animale, 
col quale potersi preparare una buona zuppa. 

Il tempo era stato terribile. La farina ammuffita e la carne con. 
gelata avevano stremato le loro forze, erano tutti e quattro pallidi, 
con gli occhi infossati. 

Un giorno Karl domandò di poter avere il fucile per andare 
a vedere se gli riescisse di uccidere qualche animale. 

Avuto il fucile, uscì e si diresse verso Graahuk. Scivolava sugli 
ski con tale forza e leggerezza come se si trattasse di uno scherzo, 
scivolava senza rumore, mentre i suoi occhi, che sembravano brillare 
nell’oscurità, guardavano attentamente in giro. Quando gli pareva di 
sentire un piccolissimo rumore, si toglieva subito il fucile dalla spalla 
e lo metteva in posizione di tiro... ma solo per un attimo: subito pro- 
seguiva il cammino. Cosa strana, egli sembrava essere sicuro che qual 
che essere vivente si trovasse davanti a lui, perché camminava sempre 
in linea retta, evitando solo gli ostacoli frequenti dei rialzi di ghiac- 
cio. Il sangue lappone, quell’istinto primitivo che è proprio del lap: 
pone e non del norvegese, aveva preso il comando ora che la fame lo 
tormentava. Istintivamente sentiva, anzi era sicuro, che un essere vi- 
vente doveva trovarsi in quella direzione, non sapeva egli stesso se 
lo sentisse soltanto oppure lo fiutasse nell’aria, ad ogni modo era sicu- 
rissimo che laggiù doveva esserci la vita. Quando arrivava ad un rialzo 
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non lo oltrepassava mai prima di essersi gettato a terra ed avere esa- 
minato, in quella posizione, tutto il terreno circostante; ma aveva 
già diverse volte fatto così senza scorgere nulla. Di volta, in volta 
diventava sempre più cauto. Alla fine s'arrampicò sopra un alto masso 
di ghiaccio, prima appoggiò la canna del fucile sull’orlo del ghiaccio, 
poi, adagio adagio sporse la testa, guardò intorno e dinnanzi a sé, ma 
non vide nulla. Si soffregò gli occhi: era difficile vedere alla pallida 
luce dell’aurora boreale: ma laggiù non c’era forse un grande gab- 
biano? Gli pareva proprio di sì, perché le ali del gabbiano sono di 
colore grigio chiaro e spiccano sul bianco della neve. A poco a poco 
diventava sempre più sicuro. Un gabbiano era proprio quanto ba- 
stava per lui. Non aveva più dubbio si trattava proprio di un gab- 
biano. Mirò. ma era quasi impossibile averlo a tiro. Il gabbiano era 
distante circa quaranta metri e Karl era tutto teso come una molla 
di acciaio. Il colpo partì e l’uccello cadde. 

Karl fece un buco nella pelle dell’uccello, vi mise il dito strap- 
pando tutta la pelle e lo mangiò caldo, erudo, delizioso, succhiò dalla 
pelle ogni bricciolo di grasso, e quando ebbe finito non rimasero che 
le penne e le ossa rosicchiate. 

Ritornò a casa a mani vuote. Ma non aveva ancora, per modo 
di dire, oltrepassata la soglia, che Johan Troms lo afferrò per il collo 
e, mentre lo teneva stretto tirò giù una corda dalla parete. E, dicendo 
che voleva togliergli il sangue lappone. tanto lo percosse che dovette 
stare a letto tre giorni. 

Era tutto un livido dalla testa ai piedi. 

Johan stesso lo mise a letto. gli si sedette vicino e gli fece la 
seguente predica: 

— Karl tu sapevi che il bottino di caccia è cosa che appartiene 
a tutti, è proprietà comune ed era tuo sacrosanto dovere di portarlo 
a casa. Avremmo potuto farci una buona zuppa con quel gabbiano 
che hai ucciso. Miserabile creatura non hai pensato a Jens che è am- 
malato? Ma ricordatelo bene: se questo dovesse accadere una seconda 


volta tu sei bello e spacciato e, com'è vero Dio, ti ammazzo da quel 
miserabile cane che non sei altro. 


Karl non poteva capire come mai Johan sapesse che egli aveva 
ucciso un gabbiano, ma la cosa invece era molto semplice perché 
quand’egli ritornò a casa aveva ancora delle macchie di sangue fresco 
sul viso e sul petto e qualche penna era rimasta attaccata sulle spalle. 
Karl credette invece che Johan lo avesse seguito e lo avesse visto da 
lontano e Johan glielo lasciò credere. 

Natale intanto s’avvicinava e la notte di Natale il tempo era 
bello chiaro, tranquillo. 
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Quando Johan s’alzò disse: 

— Stanotte è Natale. Sembra che avremo buon tempo oggi, per- 
ciò prendo il fucile e faccio un giro. Probabilmente tornerò indietro 
prima di sera, intanto tu Karl e tu Berner spaccate un po’ di legna 
e fate pulizia in casa. Mi raccomando che tutto sia pulito, che la casa 
odori di pulito, spazzate e lavate, fate entrare aria fresca, ma ricor. 
datevi tutti e due di avere cura di Jens, che non si raffreddi, e se io 
ritardo state pure tranquilli che certamente farò ritorno. 

Nella Baja di Mossel non erano gli uomini soli ad essere affamati, 
A due miglia circa dalla capanna un orso camminava: esso aveva cam 
minato invano fin dal fondo della Baia di Widje, aveva fatto invano 
un viaggio di otto giorni. Era terribilmente magro. La sua enorme pel. 
liccia, lucida come l’argento a malapena riusciva a trattenere quel po’ 
di caldo che ancora aveva in corpo. Durante un mese aveva mangiato 
soltanto una foca appena nata: per tre giorni aveva cercato invano di 
mangiarsi anche la foca madre. Or sperava di trovarne una qui vicino 
al mare. Molte e molte volte aveva annusato l’aria, ma essa non aveva 
mai fatto fremere le sue narici. Arrivato in cima ad una collina si 
sdraiò, ma il vento non era abbastanza forte: bisognava andarsene, 
Si alzò e fece qualche passo: improvvisamente cominciò a girare 
intorno colla velocità del fulmine: il vento gli aveva portato l’odore 
di Johan Troms. 

Johan Troms aveva marciato durante cinque ore, aveva seguito 
tutti i rialzi di ghiaccio che erano sparsi sulla spiaggia ed avevano 
formato burroni e spaccature enormi, specialmente adesso che la 
marea era bassa. Avanzava faticosamente lungo una ripida salita. 
Marciava con passo energico, senza sospettare che l'orso l'avesse fiu- 
tato. Arrivato in cima, discese a tutta velocità, a metà della discesa 
s'accorse che stava correndo sopra delle orme fresche di orso. Mal 
grado la velocità vide, dalle traccie, quale cammino avesse fatto l'orso 
e questo gli bastò. 

Piegò a sinistra, cioè nella direzione contraria a quella dell’orso 
perché prima di assalirlo doveva constatare dove si trovasse: il diri 
gersi nella direzione opposta avrebbe impedito un assalto da parte 
dell’orso. Continuò a marciare così due minuti e poi si fermò. 

Intanto l’orso aveva visto Johan Troms e si era reso conto che 
non si trattava né di una renna, né di una foca. Esso si teneva na- 
scosto dietro un masso di ghiaccio, tra due lastroni di ghiaccio, nella 
spaccatura larga appena per contener la testa, stava assolutamente 
immobile e spiava i movimenti di Johan. 

Quando Johan si fermò, ritornò indietro sulle traccie dell’orso, 
sempre tenendosi a sinistra e, arrivato disse: 
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— Dio sia ringraziato avremo carne fresca per la sera di Na- 
tale... Povero Jens. 

Si guardò bene intorno. Vide, dalle traccie. che dovevano essere 
trascorsi solo pochi minuti dal passaggio dell’orso. Risalì un poco: 
dall'alto si vedeva meglio. Ma l’orso era invisibile. Però... forse laggiù 
a destra. dietro quel blocco di ghiaccio... Che l’orso si trovasse laggiù ? 
Johan sapeva che ora l’animale si teneva immobile e lo spiava da 
qualche buco nel ghiaccio. 


— Ah, disse ad alta voce, conosco quei messeri! Però bisogna 


che lo veda prima di andargli troppo vicino. Vediamo un po”... Sì, 
non c'è che un modo. 

Salì di nuovo in cima alla collina e discese velocemente verso 
quel punto dove supponeva che l’orso si nascondesse. Scendeva a 
velocità vertiginosa, il vento gli fischiava nelle orecchie. Senza sa- 
perlo si diresse proprio dove l’orso si nascondeva. A sei metri dal 
blocco di ghiaccio voltò a sinistra con la velocità del fulmine, perché 
l'orso aveva fatto un balzo terribile verso di lui. Ma l’animale non 
cadde addosso a Johan, ma due o tre metri più a destra e prima che 
si fosse rialzate già Johan stava in ginocchio a circa venti metri più 
lontano. L'orso si drizzò... partì una pallottola che entrò nell’occhio 
sinistro dell'animale ed uscì dall’orecchia destra. Johan trasse il pu- 
gnale che era affilato come un rasoio e, in quindici minuti. l’orso 
era già squartato. Mentre lavorava Johan parlava tra sé e si ramma- 
ricava che l'orso fosse così magro e diceva: 

— Dovresti essermi riconoscente perché ti ho risparmiato di 
soffrire la fame. Se tu fossi al mio posto, se tu m'avessi mangiato, 
come speravi, anche tu avresti detto: « che foca magra ». 

Legò insieme i due prosciutti d’orso, se li gettò sulle spalle uno 
di dietro ed uno davanti, si mise gli ski e s'incamminò verso casa. 
Dovette, suo malgrado. abbandonare la bella e bianca pelliccia del- 
l'orso, provò diverse volte a sollevarla da terra per portarsela via. 
ma non vi riescì e allora pensò fra se stesso che nell’ultimo tempo 
era diventato più debole. 

Arrivato a casa trovò tutto come si aspettava di trovare e la gioia 
fu grande di avere finalmente un po’ di carne fresca per pranzo. 

Da tante cose si capiva ormai che Jens Baldsnes era andato molto 
giù. Stava quasi sempre a letto. Johan ora lo guardava: stava seduto 
sulla sponda del letto, con una scodella di minestra in mano che 
si sforzava di mangiare, gli si vedevano le ginocchia salienti sulle 
gambe che non avevano muscoli. L'enorme torace sembrava appiat- 
tito, il viso era diventato magro, scheletrito, le ossa della spalla spor- 
gevano in fuori. Johan vedeva, sotto la camicia, il loro profilo angoloso. 





TRA GLI ARTIGLI DELLO SPITZBERG 


Quand’ebbero finito di mangiare, Jens si alzò e andò in mezz 
alla stanza. Si fece un silenzio di morte perché gli altri tre capirono 
che Jens pensava di dire qualchecosa. Jens fissava i suoi tre compagni. 
li fissava negli occhi, alla fine disse: 

— Questo è il mio ultimo Natale, quindi finché mi rimane un 
po’ di forza, voglio parlarvi perché il silenzio uccide. Voglio parlare 
non tanto per me quanto per voi che rimanete. Io sono quasi morto 
e ne sono contento perché ormai ho fatto i conti con la mia coscienza, 
Mi sono ammalato quella notte nella quale abbiamo tirato il bat 
tello fin qui alla Baia di Mossel. Vi ricorderete che abbiamo dor. 
mito sotto le pelli d’orso e vi ricorderete pure che siamo stati svegliati 
dal ghiaccio mobile. duando mi svegliai ebbi subito coscienza di quelle 
che m’era accaduto, poiché avevo dormito con la schiena fuori la pelle, 
sotto la fredda neve. Quando mi addormentai ero tutto sudato e 
quando mi svegliai avevo la schiena gelata dalla nuca alle anche. ll 
gelo s'è infiltrato ed io non potei scacciarlo e da quel giorno è sceso 
sempre più giù ed ormai presto sarò finito. Ormai la cosa precipita. 
nei due ultimi giorni sono andato molto giù ed ora... ho perduto anche 
il sonno. So che non mi restano molti giorni ancora, perciò voglio 
prendere congedo da voialtri tre e voglio dirvi questo: Il destino 
decide e governa qui come dapertutto e noi non abbiamo altro da fare 


che inchinarci pazientemente davanti a questa forza che impera sulla 
nostra vita e sulla nostra morte. 


— Johan, vedo che hai le lacrime agli occhi, ma credimi la 
morte ed io siamo perfettamente d’accordo: ora ci conosciamo... Non 
c'è nulla di spaventoso a morire, al contrario la mia nostalgia cresee 
di ora in ora. Johan tu sei stato e sei il mio migliore amico: sei se 
vero, ma giusto e sono sicuro che tu condurrai i due uomini che 
ormai ti rimangono, sani e salvi a Tromsò. Laggiù tu saluterai la mia 
fidanzata, i miei fratelli ed i miei genitori. E... questo è l'anello della 
mia fidanzata... Tu sai la figlia del fiociniere Stellander ... Alette. Dalle 
l'anello e dille che le auguro ogni bene e con i denari che mi spettano 
dalla « Haapet » compera un orologio per la mia sorellina Else. Non 
te ne dimenticare. 

Durante tutto questo lungo discorso interrotto da tali accessi che 
lo facevano vacillare due volte Johan dovette sorreggerlo — il 
silenzio era stato sepolerale e. per tutto il resto della notte di Natale 
una calma pace aleggiò sulla capanna, sotto lo stellato cielo della 
notte polare. Solo l’arrosto d’orso che fu servito più tardi, benché 
fosse magro ed asciutto, risollevò un poco l'umore. Tuttavia tutto era 
tranquillo tanto dentro che fuori. 

Il primo gennaio Jens Baldsnes morì perfettamente cosciente. 
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I suoi compagni costruirono una cassa con le tavole della sua 
cucetta e la deposero davanti alla casa, dove rimase tutto l'inverno. 
La sua morte fu un triste evento per i tre superstiti ed i primi 


, giorni che seguirono furono opprimenti. Per di più il tempo fu pes- 

simo e continuò così senza posa, fino al 18 di gennaio. Queste furono 
” le settimane più terribili perché fu loro impossibile di mettere il piede 
n fuori di casa. Però il 13 gennaio dovettero malgrado tutto cercare 
” di uscire: fuori la neve era diventata tanto alta che il camino non 
” tirava più. La neve aveva sepolto il camino sul tetto della casa. Do- 
P vettero uscire tutti e tre. La casa era situata presso una rupe che 
sa selevava venti piedi sopra di essa: tra la collina e la casa c’era una 
î distanza di circa centro metri. Dopo aver aperto ‘a porta dovettero 
le scavare un passaggio: disseppellirsi dalla neve che s'era ammucchiata 

davanti e sopra loro e. dopo avere fatto sedici scalini nel ghiaccio, 
I finalmente poterono vedere la luce. Allora constatarono che, dalla 
i rupe fino alla casa e ancora più giù, s'era formata una liscia superficie 
È nevosa, le asperità del terreno erano sparite, per quanto l’occhio po- 
he leva abbracciare non si vedeva che questa liscia superficie nevosa. 
lio Quando il camino fu liberato dalla neve, uno di loro rientrò in casa 
la ed accese il fuoco mentre gli altri due rimasero fuori a costruire un 
vi paraneve di neve, che misero dalla parte dove sofliava il vento. Questo 
Ila paraneve tenne libero il camino nei cinque giorni che seguirono mal- 

grado le nevicate. 
la Ora non sapevano più a che santo votarsi: la fame li faceva sof- 
ion @ frire e non avevano più combustibile sufficiente per tenere la stufa 
sve @ accesa anche durante la notte perché nelle ultime settimane, da quando 
s. @ cioè Johan era tornato a casa coll’orso, avevano consumato molta legna 
che @ ed ora dovevano fare economia. Però fuori sulla punta si trovavano 
nia @ ancora legni trasportati dalle correnti e, se il tempo fosse miglio- 
ella rato sarebbero andati a prenderli. 
alle Il 20 gennaio si rischiarò ed il tempo divenne bello e sereno. 
ano * * * 
\on 

Un inglese Mr Pike aveva fatto costruire nel Danskegat che si 

che fl trova a circa quattordici miglia norvegesi dalla Baia di Mossel, insieme 
_ $ al vecchio cacciatore polare Siren Kraemmer, una casa, dove aveva 
tale f 3vernato con dei compagni. Johan Troms sapeva che in quel rifugio 
ella @ erano stati messi dei viveri che avrebbero potuto servire se qualcuno 
ché È Si fosse trovato in bisogno. Negli ultimi tempi egli aveva spesso pen- 
era fl sato di raggiungere quel rifugio. Qui non vedeva ormai che una triste 


morte, ma d’altra parte sapeva cosa volessero dire quattordici miglia 
norvegesi con quel terreno... anche questa era quasi la morte certa 
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Il 20 gennaio, essendosi il tempo rasserenato egli espose il suo pro. 
getto ai compagni. Disse: 

— Sono deciso di tentare di arrivare al Danskegat. Speriamo 
che il tempo si sia sfogato per un pezzo. Dovete decidere se volete 
venire con me oppure se preferite aspettarmi qui. Io credo che nella 
casa del Danskegat si trovino delle provvigioni, viveri in sratola, 
farina ece., almeno l’ho sentito dire a Tromsò. Naturalmente non 
posso garantirvi né di raggiungere il Danskegat, né di riuscire a fare 
ritorno qui, perciò dovete deliberare se preferite venire o rimanere, 

Essi discussero ogni possibilità: bisogna ricordarsi che anche 
gli altri due erano esperti cacciatori polari e Johan ascoltava la loro 
opinione sulle possibilità di raggiungere il Danskegat. Per conto sw 
egli era risoluto a partire, quindi gli era indifferente se gli altri fos 
sero venuti o no, anzi dentro di sé pensava che avrebbe preferito 
andare solo, perché egli era sicuro della sua forza e perché, se qual. 
che cosa fosse accaduto, avrebbe avuto soltanto la responsabilità per 
la sua persona. 

Dopo avere discusso tutta la mattinata, Karl domandò chi di 
loro avrebbe tenuto il fucile: quello che se ne andava o quelli che 
rimanevano: il fucile era quasi la vita stessa, tutto dipendeva da 
quello. 

Johan Troms pensò a lungo prima di rispondere a questa do 
manda, ma venuta la sera disse: 

— Se voi avete deliberato di non venire, tenetevi pure il fucile, 
io prenderò l’uncino, (è questo un istrumento fatto di un manieo 
lungo due metri che ha, in cima, un gancio d’acciaio lungo sei pollici 
che serve ad agganciare le bestie e a rovesciarle sul ghiaccio). Se do 
vessi incontrare un orso affamato cercherei di ucciderlo con que 
st'arma. Se mi riesce di raggiungere il Danskegat sono salvo. quindi 
se non venite con me, tenetevi pure il fucile. Partirò domani mat: 
tina presto. 

Nelle due ultime settimane Berner non s'era sentito bene, non 
precisamente ammalato, ma nemmeno bene: ma da due giorni era 
come paralizzato dallo spavento. Nell'ultima settimana aveva sentito 
delle strane punture, degli stiramenti lungo tutta la coscia destra. 
Aveva creduto che si trattasse di reumatismi anche perché due giorni 
dopo aveva provato le stesse sensazioni nelle gambe. Non se n'era 


preoccupato, pure s'era meravigliato di avere perduto la forza nei 
piedi. Non ne aveva parlato ai compagni, convinto che presto tutto 
sarebbe passato da sé. Ma qualche giorno dopo, in un momento che 
era solo, volle fare delle frizioni sulle coscie e sulle gambe: allora 
sulla coscia sinistra vide due macchie nere. Nere proprio come il car- 
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bone. Stava quasi per svenire dallo spavento. Non osava guardarsi 
le gambe. ma involontariamente era attratto a farlo: i muscoli della 
gamba destra erano diventati addirittura blu scuri, in parte quasi neri. 

Lo scorbuto. Lo conosceva bene perché due anni prima aveva 


È svernato nel Storfjord con Otto Paiomen che s'era preso lo scorbuto. 
K Essi erano soli in una capanna. Erano venute ad Otto tre di queste 
a macchie nere, una sotto il braccio e due sul fianco sinistro. Era prima 
“ di Natale. E poi di giorno in giorno s’era sentito peggio. Poi tutto 
n il ventre era diventato nero, come la pece, da una parte all’altra; 
a poi i denti avevano cominciato a tremare ed erano caduti tutti cosic- 
“ ché non gli erano rimaste che le gengive. Un mese e mezzo era stato 
ù a letto a imputridire, mentre lui Berner lo aveva servito, curato. 
“ Ora rabbrividiva e, pensando ad Otto ed ai denti, involontaria- 


to mente toccò i suoi. Provò tutti i denti uno per uno, li spinse, li scosse. 


al. no, erano ancora saldi. Mise un dito nella macchia più larga della 
di coscia, lo spinse e subito si formò un solco profondo che rimase a 
lungo dopo che egli ebbe ritratto il dito. Fissava quel solco nel suo 
di corpo con gli occhi spalancati. Era lo scorbuto, non c’era dubbio. 
a ma si tormentava al pensiero di dirlo ai suoi compagni: quando 
da Johan il giorno prima aveva domandato se volessero andare con lui 
al Danskegat, egli sapeva che non ci sarebbe riescito. 
lo- Aveva vegliato tutta la notte ed ora era deciso di raccontare 
tutto a Johan, così Johan e Karl avrebbero potuto partire e lasciarlo, 
@ poiché intanto per lui non c’era più speranza. 
li Johan si alzò la mattina seguente, accese il fuoco, riscaldò la 
* zuppa d’orso e svegliò i suoi compagni. Ma quando andò a svegliare 
ls Berner vide che stava con gli occhi aperti, umidi di lacrime e che lo 
le guardava. 
di — Non hai dormito stanotte, Berner? — disse Johan. 
PA Berner rispose: 
— No Johan, ma temo che presto dormirò anche troppo. 
n Il viso di Johan diventò rosso. L’attraversò il dubbio che Ber- 
ra ner fosse ammalato, ma non sapeva di quale malattia, perciò disse: 
=» — Berner che cosa hai? Che intendi dire? Sei veramente amma- 
n lato oppure ti crei dei fantasmi? 
rni Senza rispondere Berner tirò fuori i piedi dal letto, rimboccò le 
ra mutande, mostrò le gambe senza aprire bocca. Johan fissò le macchie 
nei nere con gli occhi immobili, inchiodati a quelle due gambe nere e nude 
tto che penzolavano fuori dal letto e si dondolavano avanti e indietro. 
he Karl che ancora stava nella sua cuccetta, in alto sulla parete, 
ra notò quel silenzio, sporse la testa. E vide. Penzoloni fuori dalla cuc- 


cetta si mise a singhiozzare: 
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— Oh, Dio mio, lo scorbuto è venuto! 

Poi saltò giù, rimboccò egli pure le mutande ed esaminò le sue 
gambe, le guardò, le premette, le sentì. Fissò Johan e chiese: 

— E tu? Te lo sei preso anche tu? Ti senti bene Johan? Ed ora 
cosa facciamo? Vieni, Johan, tu ed io stiamo bene, vieni in nome di 
Dio, andiamo al Danskegat. Andiamo, prima che sia troppo tardi. 

Johan s'alzò e guardando Karl disse: 

— Credi tu che Berner possa venire con noi? Credi che ci riesca 
con quei piedi ammalati? 

— No, certamente non ci riesce — rispose Karl. — ma ormai 
è talmente grave che deve morire in ogni modo e allora... E allora... 

Egli fissava Johan Troms, nei cui occhi passò un lampo; Karl 
sapeva per esperienza che quando Johan era così, diventava perico- 
loso, quindi non aggiunse altro. Ma Johan gli domandò: 

— Avanti... continua, dunque tu dici che muore lo stesso... Eb 
bene, e allora cosa pensi? Parla Karl! 

— Ecco, pensavo che se tu ed io andassimo subito al Danskegat 
ci potremmo salvare la vita, tanto più che lo scorbuto è una malattia 
contagiosa. Invece se tu ed io rimaniamo con Berner in pochi giorni 
ci ammaleremo anche noi. 

Johan si mise a sedere fissando Berner Jorgensen. Alla fine disse: 

— Senti, Karl, da quello che capisco tu proponi che tu ed io 
ce ne andiamo e che lasciamo Berner qui a curarsi come può, è vero? 


Karl non si sentiva sicuro perché gli pareva di notare una pie- 
cola alterazione nella voce di Johan, perciò con prudenza lappone 
rispose: 


— Sì, se tu ed io vogliamo conservare la nostra vita dobbiamo 
andarcene di qua; d’altra parte non possiamo fare nulla per Berner 
che ormai è arrivato al punto di diventare nero. 

Johan si alzò e segnando col dito quella corda, con la quale 
l'aveva percosso quando aveva mangiato il gabbiano, disse: 

— Karl io credo che tu ti ricordi ancora di quella corda, ebbene 
ascolta quello che ti dico: noi rimarremo qui finché Berner vivrà. Ca- 
pisci? E non solo questo: ma rimarremo qui per fare in modo che gua 
risca. Ho visto due uomini ancora più ammalati di Berner risanare 
perché i loro compagni avevano saputo curarli. Se avessi saputo che 
Berner s’era preso lo seorbuto, non l'avrei lasciato arrivare a questo 
punto, ma forse non è troppo tardi ancora. Ascolta bene quello che 
ti dico Karl, quella corda t'aspetta se non farai tutto quello che ti 
dirò. La prima cosa che tu devi fare adesso è mangiare, poi prèndi 
i tuoi ski ed una accetta e va in cima alla montagna dove la neve è 
stata portata via dal vento, porta con te un sacco e riempilo di mu- 
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schio di renna. So che ora tutto è gelato, ma non importa, prendine 
quanto puoi, lo faremo sgelare qui a casa, poi io preparerò il te e 
forse faremo anche la minestra. Ho sentito dire che questa è la sola 
cosa che, qui allo Spitzberg, possa prevenir lo scorbuto. Adesso sai 
quello che devi fare, non ti resta che obbedire. 

Due ore dopo Karl era pronto col sacco sulle spalle. Johan 
gli tolse il fucile dicendo: 

— Karl io non ho tanta fiducia in te da lasciarti il fucile. Sa- 
resti anche capace di andartene solo al Danskegat. 

Gli tolse il fucile, ma Karl disse: 

— Io debbo avere il fucile per il caso che m’avvenga d’incon- 
trare un orso. 

— Va — disse Johan — tu ed io sappiamo che non c’è orso 
che ti possa prendere quando hai gli ski ai piedi. ma dovresti andar- 
tene egualmente senza fucile anche se fossi sicuro che dovessi essere 
assaltato da un orso, perché non meriti altro. 

E sì dicendo gli voltò le spalle. Rientrato in casa si sedette sulla 
sponda del letto di Berner e gli spiegò che la prima condizione per 
prevenire una malattia oppure arrestarla è quella di non perdere la 
forza di volontà. 

— Ancora adesso io sono convinto che, se Jens, che ora riposa 
nella sua cassa fuori nell’entrata, avesse provato a lottare, forse 
avrebbe vinto il suo male, benché il suo caso fosse differente. Perché 
io non conoscevo la sua malattia ed egli stesso non la capiva. Per te 
il caso è ben diverso. Un uomo può vincere lo scorbuto se ha vo- 
lontà di farlo. Una cosa ora non devi dimenticare: tua moglie Kris- 
tine ed i bambini. Puoi ben imaginare che inverno hanno passato 
a Tromsò6 dopo che la « Haapet » è arrivata e tu non c'eri a bordo. 
Tu ed io dobbiamo assolutamente essere forti per poter ritornare 
a casa dalle nostre mogli e da nostri figli. Dà prova del tuo corag- 
gio virile. Io non ti lascio, rimango qui con te, finché sarai guarito 
o morto, ma quello che sarai dipende molto da te. Adesso Rarl è 
andato a prendere il muschie di renna, con quello faremo il te. Con 
ogni probabilità riesciremo presto a procurarci della carne di foca 
e queste due cose ti faranno guarire. Però ricordati che lo scorbuto 
uccide l’uomo più forte se si lascia vincere dalla malattia, cioè se 
resta a letto e non vuole più muoversi. Voglio che tu intenda bene 
una cosa: io mi propongo di sforzarti a vincere il male, adoprerò 
anche la forza se sarà necessario. 

La sera stessa quando Karl ritornò a casa portando un sacco 
di muschio gelato, Berner aveva già fatto il bagno. Johan l’aveva 
lavato dalla testa ai piedi con acqua tanto bollente che il suo corpo 
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era diventato rosso come il fuoco. poi gli aveva fatto una spugna. 
tura di acqua gelata. 

Dopo avere posto nuovamente Berner a letto, Johan aveva aperto 
le finestre e le porte, aveva battuto tutte le coperte. Poi bevettero il 
te fatto col muschio che aveva un gusto amaro ed acre, tuttavia ne 
bevettero e non a cucchiaini! 

Così passarono i giorni. Johan andava regolarmente a caccia, ma 
solo il primo di febbraio vide quello che i suoi occhi avevano per tanto 
tempo cercato invano. Lontano, sui rialzi dei ghiacci, vide un punto 
nero. Ne aveva visti anche prima parecchi di questi punti neri, ma 
non erano stati altro che ghiaccio sporco. Invece questa volta guar- 
dando col canocchiale constatò che si trattava di una foca. Il suo 
primo pensiero fu per Berner: bisognava che Berner bevesse il san. 
gue caldo, zampillante dalla ferita, ma per questo sarebbe stato neces 
sario che Berner venisse fuori sul ghiaccio. 

Gli sembrava che Berner stesse un po’ meglio da quando aveva 
cominciato a curarlo, le macchie nere del corpo non s'erano allargate 
anzi pareva tanto a lui che a Berner che fossero diventate più chiare. 
Due denti davanti erano caduti, è vero, ma questo poteva anche di- 
pendere dal fatto che la malattia era già molto avanzata quando ave. 
vano cominciato a curarla. 

Guardò con ogni precisione il luogo dove si trovava la foca e 
ritornò a casa a tutta velocità. Arrivato a casa, senza nemmeno togliere 
gli ski, gridò a gran voce: 

— Berner esci! 

E quando Berner venne Johan &li disse brevemente che doveva 
seguirlo : 

— È se mi riesce di uccidere quell’animale tu riavrai nuova 
mente salute e forza. 

Johan vedendo la faccia triste di Berner aggiunse queste fredde, 
dure, quasi brutali parole: 

— Vieni, seguimi immediatamente... Avanti... Spicciati... Se no 
vengo io a metterti gli ski e allora tu sai come lo farò. 

Sì, Berner lo sapeva bene, perché durante i due primi giorni 
Johan l’aveva battuto con la corda per farsi obbedire. 

La foca era sempre al medesimo posto: doveva essere stata a 
lungo in acqua perché dormiva, però quando una foca dorme sul 


ghiaccio dorme con un occhio solo e forse nemmeno con quello. 
Essa rialzava infatti la testa ad ogni momento, non era tranquilla 
a causa degli orsi. Ad un certo momento sembrò presentire il peri- 
colo, si alzò sulle zampe anteriori, soffiò ed annusò, guardò l’acqua, 
di nuovo rizzò la testa e già si preparava ad andarsene quando la 
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testa ricadde pesantemente sul ghiaccio, mentre uno zampillo di 
sangue sgorgava dalla ferita. Due uomini corsero sui loro ski, l’uno 
strascinava l’altro. 

Johan prese la testa di Berner. la chinò sopra il foro della fe- 
rita e disse: 

— Bevi ora finché non sei pieno come un sacco di farina. 

Berner dovette bere a parecchie riprese ed anche Johan ebbe 
la sua parte di quella sostanziosa bevanda. 

Non c'è un essere che abbia tanto sangue come la foca. 

Se invece di due fossero stati sei uomini ci sarebbe stato sangue 
a sufficienza per tutti, poiché dalla ferita di una foca il sangue esce 
con la forza con cui esce l’acqua da un rubinetto comune ed il getto 
continua per parecchi minuti. 

Berner bevette e ribevette e quando il flotto cominciò a dimi- 
nuire tutti e due erano più che sazi. 

Il sangue, il te, il bagno fecero miracoli e nelle due settimane 
seguenti Berner risanò completamente. 

In questi quindici giorni non mangiarono nulla di nuovo, sem- 
pre la stessa cosa al mattino, a mezzogiorno, e a sera: carne di foca 
e te; e il meno possibile di quella polvere verde che una volta era 
stata farina. 

Pur sentendosi bene erano tutti e tre magri come scheletri, per- 
sino Johan Troms sembrava un cadavere vivente. Egli pensava e ri- 
pensava se fosse il caso di forzare Berner a raggiungere il Danskegat, 
sapeva che se avessero dovuto rimanere qui ancora due mesi sareb- 
hero morti tutti di fame anche se avessero potuto evitare lo scorbuto. 

Perciò, essendo il 15 di febbraio sorto bello e sereno, questi 
tre infelici uomini magri ed affamati si prepararono a fare un cam- 
mino di 14 miglia norvegesi sopra rialzi e montagne di ghiaccio, at- 
traverso mari gelati e vallate ricoperte di neve, in un terreno sco- 
nosciuto. Però erano preparati a tutto, sapevano tutti e tre che cosa 


li attendeva: o la vita o la morte. 


Lars HAnsEn. 





IL PRIMO CONGRESSO 
INTERNAZIONALE ETRUSCO 


Quando, due anni or sono, dopo il Convegno Nazionale Etrusco 
della primavera del 1926, fu resa nota la decisione per parte del Co- 
mitato Permanente per l’Etruria, e specialmente del benemerito suo 
Presidente, il prof. Antonio Minto, di indire una nuova raccolta di 
etruscologi e non più solamente italiani, ma anche stranieri per la 
fine di aprile di quest'anno, parve forse ad alcuni che a troppo breve 
distanza di tempo si susseguissero queste assemblee di dotti per di- 
scutere su questioni riferentisi ad un solo antico popolo italico, scom- 
parso neiia meravigliosa storia di Roma imperiale. 

Eppure il recentissimo primo Congresso Internazionale Etrusco 
ha smentito appieno questo timore, poiché dal Congresso più limpida 
ancora è scaturita la importanza che l’Etruria ha nel mondo antico 
e nello studio del faticoso cammino sin qui percorso dall’umano pro- 
gresso. Chi dice Etruria, dice, in gran parte, Roma, la Roma dei 
tempi leggendari dei re, la Roma dei difficili ed ardimentosi tempi 
della repubblica sino alla affermazione della possente città su tutta 
la penisola italiana e sui mari che la bagnano. E perciò, dato che 
con la Etruria si riconnettono le vicende di Roma nella sua ardua 
ascesa verso la potenza mediterranea, dato che con la stessa Etruria 
si riannodano gli studi che concernono una delle manifestazioni più 
fulgide della Umanità, cioè l’arte dell’antica Grecia e non solo l’arte, 
ma la civiltà e non solo dei Greci, ma anche dei pre-Greci o Cretesi- 
micenei, dato infine che lo studio della lingua etrusca esige di neces- 
sità la indagine nel campo sterminato di tutta la glottologia, era natu- 
rale che un nuovo Congresso Etrusco non dovesse avere una limita- 
zione assai stretta con l’interesse circoscritto ad una esigua schiera 
di specialisti, ma dovesse, per così dire, chiamare a raccolta e storici 
e archeologi e glottologi e cultori di studi religiosi e orientalisti e na- 
turalisti. 


Dico anche naturalisti, poiché quella innovazione, assai enco- 
miabile, voluta ed attuata dalla mente sagace di Antonio Minto per 
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il Convegno del 1926, ha avuto nel recentissimo Congresso Inter- 
nazionale una applicazione ancor più metodica ed accurata: cioè i 
naturalisti hanno partecipato al Congresso ed hanno arrecato, cia- 
seuno nel proprio campo, i contributi della propria indagine austera 
alla migliore conoscenza del paese etrusco e del popolo che vi tra- 
scorse la vita. Così. caso unico sinora nei Congressi storici, le scienze 
naturali hanno offerto il loro valido appoggio alla soluzione di pro- 
blemi difficili. archeologici, storici, glottologici. 

Alcuni dati statistici ci possono indicare la importanza del Con- 
gresso che si è svolto con giornate piene di fervide discussioni a Fi- 
renze dal 27 aprile al 3 maggio, con la seduta della mattina del 3 mag- 
sio, onorata dalla presenza Augusta di S. M. il Re, e che si è chiuso 
a Bologna. dopo la visione dei documenti della città etrusca presso 
Marzabotto del 4 maggio. nel giorno 5 maggio con austera cerimonia 
nell’aula dell’Archiginnasio, solenne pei ricordi gloriosi dell’Ateneo 
bolognese. Ventisei Stati esteri avevano inviato le loro rappresen- 
tanze; delegati di più di settanta istituti culturali erano presenti alle 
sedute; alle varie Sezioni (Storia ed Archeologia, Religione, Lingua 
ed Epigrafia, Naturalistica. Attività Pratiche e Turismo) hanno preso 
parte seicentoventicinque congressisti; alcune sedute plenarie nel- 
l'Aula Magna della Università fiorentina hanno assunto l’aspetto di 
imponenza insigne non solo per la quantità, ma anche per la qualità 
del pubblico partecipante. Alludo specialmente, oltre che alla seduta 
Reale, a quella in cui Alfredo Trombetti svolse, parlando per più 
di un’ora con magnifica lucidità espositiva, la sua tanto attesa rela- 
zione, Per la interpretazione dei testi etruschi. Instancabile nella sua 
silenziosa, ma onniveggente vigilanza si dimostrò il Presidente. 
prof. Minto, in modo degno coadiuvato dall’Ifficio di Presidenza e 
dai solerti Segretari. 


* * * 


Il Convegno Nazionale Etrusco del 1926. iniziatosi con un di- 
scorso di Luigi Pareti, ove era svolta la teoria sua e di Gaetano De 
Sanctis sulla origine degli Etruschi, si era in realtà polarizzato essen- 
zialmente su questo dibattutissimo e, più che annoso, secolare pro- 
blema della provenienza del popolo etrusco. Assennatamente si volle 
che nel Congresso Internazionale alla soluzione del problema ci si 
avvicinasse con studi di particolari senza entrare nel vivo di esso 
problema; invero il Convegno precedente aveva lasciato immutati 
nelle loro posizioni i rappresentanti delle varie teorie concernenti 
le origini etrusche. Di tale imperturbabilità, nonostante le appassio- 
nate discussioni del Convegno del 1926 e nonostante le pubblicazioni 
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in materia uscite in questo ultimo biennio, si è avuta la prova nel 
Congresso, in cui vari dotti, e stranieri e italiani, hanno esposto le 
loro idee a proposito di ben circoseritti temi, partendo dal presup- 
posto del proprio intimo convincimento al riguardo di una piuttosto 
che di altra delle teorie sulle origini etrusche. 

Così, per esempio, la provenienza transmarina delle schiere civi- 
lizzatrici tirreniche era implicita nelle relazioni e nelle comunicazioni 
di uomini come il Randall Mae Iver ed il Von Duhn, che riferirono sul 
materiale archeologico della Etruria propria in relazione con quello 
delle altre regioni italiane rispettivamente nel periodo villanoviano e 
nel periodo orientalizzante, come Giuseppe Cultrera, che pure comu- 
nicò sul villanoviano e sull’orientalizzante per quanto si riferisce al 
passaggio dall’uno all’altro, come F. Schachermeyr e G. Patroni che 
esposero i loro concetti sulle tombe a cupola etrusche e sulla loro 
genesi. 


Invece nell’ultima seduta fiorentina il Pareti. illustrando un suo 
ordine del giorno inteso a promuovere le ricerche nei paesi alpini 


ed anche al di là delle Alpi, per meglio assodare le testimonianze del 
passaggio dei proto-Etruschi, secondo lui discesi attraverso le gio- 
gaie alpine nella valle padana, ha voluto ribadire i concetti che già 
aveva espressi e sostenuti con tanto fervore nel precedente Convegno 
Nazionale, identificando i terramaricoli con gli Etruschi. Identifica- 
zione codesta che può suscitare un legittimo senso di scetticismo, ché 
l’abisso intercede tra i sepolereti dei terramaricoli, in cui Vindividuo 
è assolutamente annullato e tutto denota un comunismo livellatore 
ed i sepolereti gentilizi delle città lueumoniche, in cui con la gente è 
l'individuo che è onorato e che è ricordato nell’al di là con tombe 
fastose per ampiezza e per bellezza architettoniche, per ricchi cor- 
redi abbaglianti di ori. Basterà che io rimandi ad alcune assennate 
parole che, proprio or ora, Giovanni Patroni ha pubblicate nella 
« Nuova Rivista Storica », in uno scritto intitolato Osservazione e fan- 
tasia nelle Scienze Naturali e Morali. 

Ciò prescindendo dalla grave difficoltà, già altrove avvertita, che 
gli Etruschi si dovrebbero riconoscere in territori ove certamente 
non furono, per esempio a Punta Tonno nel porto di Taranto; ivi 
invero è indubbio lo strato cosiddetto terramaricolo o della pura età 
del bronzo. 

Sicché nel problema delle origini i sostenitori delle varie teorie 
hanno mantenuto, ripeto, imperturbabili le loro posizioni. L’avve- 
nire riescirà ad attenuare questi dissensi? La risposta, piuttosto che 
dalle acuti e dialettiche ricerche dello storico, che vuole riassumere 
e discutere il frutto delle faticose indagini degli specialisti nei vari 
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campi, può scaturire dalle rivelazioni novelle del piccone dell’archeo- 
logo, ora specialmente che il posto che compete alla lingua degli 
Etruschi, con la conseguita decifrazione, si può con sicurezza fissare, 
mercé soprattutto gli sforzi di un Italiano. di Alfredo Trombetti. 

Tralasciamo pertanto le «diatribe sulle origini degli Etruschi e 
veniamo a quanto d’importante mi sembra che sia emerso dalle di- 
chiarazioni e dalle discussioni del Congresso. 


* %* >%* 


Ho addotto più sopra alcuni contributi di stranieri e di Ita- 
liani; altri ancora ne vorrei menzionare, anche di ricercatori locali. 
nel campo essenzialmente topografico-archeologico, benemeriti essi 
pure nell’offrire materiale di costruzione nella scienza etruscologica. 
Ma è necessario limitarci a pochi. 

Così mi è sembrato che nella sezione religiosa, degnamente pre- 
sieduta da Raffaele Pettazzoni, questi con il suo rapporto sulla divi- 
nità suprema della religione etrusca, abbia indirizzato tali studi sulle 
credenze e sui miti del popolo etrusco su di una nuova via, accen- 
tuando la importanza dei contributi che può arrecare anche il fol- 
klore, cioè i ricordi del lontanissimo passato in Toscana, in Umbria, 
nel Lazio di oggi. 

Il Pettazzoni è incline nello scorgere nella religione gl’indizi a 
favore della origine transmarina degli Etruschi, dichiarando i legami 
che per tale riguardo avvincono la Etruria all’Oriente; tali legami 
non sono stati negati dall’orientalista Giuseppe Furlani, il quale tut- 
tavia è convinto che i rapporti con l'oriente sono avvenuti mediata- 
mente, attraverso la Grecia, sì da non dedurre la conseguenza sulla 
origine trasmarina degli Etruschi. Altri fattori credo poi che debbano 
essere studiati e messi in valore nella religione etrusca, cioè gli ele- 
menti, indubbi, di origine egea o cretese-micenea; si pensi soprat- 
tutto alla essenza del tempio tripartito tuscanico. 

Ma ecco che anche qui fa capolino la solita questione delle 
origini! 

Passiamo nel campo culturale, al di là dei confini della Etruria 
propria. Due professori insigni dell'Ateneo napoletano hanno accen- 
tuato, e con ragione, i rapporti tra l’Etruria e l’Italia meridionale. 
meglio letificata dal raggio luminoso di civiltà e di arte della Grecia. 
Notiamo infatti la comunicazione del venerando pompeianista Antonio 
Sogliano sulle antichissime cinte murali etrusche ed italiche, comuni- 
cazione che suscitò particolare interesse col riflesso concernente il nu- 
cleo primitivo di Roma, il Palatino, su cui, a proposito di una dotta 
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e sagace comunicazione di Vladimiro Groh della Università di Brno. 
si ebbe nel Congresso un appassionato dibattito. E notiamo la comu 
nicazione di Emanuele Ciaceri, che viva impressione ha sollevato per 
i novelli campi d’indagine che sono stati sagacemente additati, cioè lo 
studio degli influssi della civiltà della Magna Grecia sull’Etruria du 
rante il sec. vi a. C. 

È naturale che, trattandosi di civiltà e di storia etrusche siano 
affiorate le questioni sulle origini e sui primi tempi di Roma e sulla 
topografia della eterna città e del territorio circostante. E perciò, oltre 
alia sopra accennata comunicazione del Groh tendente a collocare in 
nuova luce la parte storica della figura tradizionale di Servio Tullio, 
l’insigne topografo inglese Tomaso Ashby ha dissertato sulla rete stra. 
dale romana nella Etruria meridionale in rapporto con quella etrusca. 
ben dimostrando come le vie in una regione sono come le arterie che 
trasmettono il sangue di una stirpe, cioè la civiltà. 

Per la storia, non più per la preistoria o la protoistoria, è da 
segnalare la brillante relazione pronunziata da Alberto Grenier della 
Università di Strasburgo nella seduta Reale del Congresso sulla civiltà 
di Etruria in Roma; la tesi della corrente marinara affluita in Roma 
e costituente, accanto alla corrente bellica terrestre di carattere locale. 
il nerbo della forza di Roma nella conquista del Mediterraneo, è per è 
stessa attraente, ma è del tutto scevra di dubbi? E non ha forse il Gre 
nier un po’ troppo innalzato, conformente ai concetti manifestati in 
altra sede da Bartolomeo Nogara, la presunta facoltà letteraria degli 
Etruschi? 

Ad orizzonti ancor più lontani, sia ad oriente che ad occidente 
si riferiscono altre indagini. Oltre alle comunicazioni, già accennate, 
dello Schachermeyr e del Patroni riguardanti la struttura della tomba 
a cupola, elemento non indifferente nella valutazione della civiltà etru- 
sca ad espressione architettonica, non già di carattere individuale, ma 
etnico, si ebbe, per esempio, la conferenza di Carlo Federico Leh- 
mann-Haupt sulle somiglianze, di carattere tuttavia più apparente che 
sostanziale, tra i Caldei pre-armeni e gli Etruschi e si ebbe l’assennata 
comunicazione di Pietro Bosch Gimpera della Università di Barcellona 
che, con riguardo speciale per il materiale iberico, ha trattato delle 
relazioni post-micenee, assodando la essenza tardiva degli influssi fe- 
nici nella grande penisola dell’occidente mediterraneo. 

L’arte, quell’arte etrusca che sino a non molto tempo fa si cre- 
deva in modo servile dipendente dalla greca ed incapace di aver ese- 
guito tanti prodotti venuti alla luce dal suolo etrusco, per quanto con 
cerne i propri caratteri intrinseci, è stata oggetto specialmente di due 
italiani, di Giulio Quirino Giglioli nel riguardo della scultura arcaica, 
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di Ranuccio Bianchi Bandinelli nel riguardo della produzione poste- 
riore al sec. Iv a. C. 

Ormai nello studio dell’arte etrusca prevalgono più sane correnti 
che tendono a meglio individuare le qualità proprie della Etruria, pur 
nella dipendenza dallo sviluppo graduale della magnifica arte dei 
Greci. Specialmente notevoli sono stati gli accenni del Bianchi Ban- 
dinelli alle tendenze artistiche italico-etrusche latenti, in principal mi- 
sura fuori di Roma, durante la prepotente ondata ellenistica afferman- 
tesi nel mondo romano già sin dalla fine della repubblica, e notevole 
è stata l’accentuazione sul riapparire degli elementi indigeni, specie 
negli ultimi tempi dell'impero, col conseguente trapasso dall’arte antica 
in quella medio-evale. Con ciò si tende alla spiegazione dei fenomeni 
di analogie formali tra quanto appare nel medio-evo e nel rinasci- 
mento e quanto era apparso durante la vita del popolo etrusco. 

È innegabile che i contributi notevolissimi del Giglioli e del Bian- 
chi Bandinelli segnano un evidente progresso nello studio dell’arte 
etrusca; ma si deve evitare di cadere in un eccesso opposto a quello 
lamentato per l’addietro, cioè non si deve perdere totalmente di vista 
la Grecia. Certi prodotti dell’arte greca, sia dell’arcaismo. sia del pe- 
riodo ellenistico, possono servire a correggere affermazioni un po 
troppo recise nel riguardo di monumenti dell’arte etrusca, pur non ne- 
gando che in questi monumenti è talora, anzi spesso, il timbro spe- 
ciale della voce della psiche etvusea. E, non perdendo mai di vista 
la Grecia si può qualche volta ridurre ad una giusta valutazione este- 
tica il giudizio, talora troppo entusiastico, espresso più che dai due 
suddetti valorosi archeologi, da altri studiosi. 

Infine per la numismatica un’unica, ma buona comunicazione si 
è avuta, quella di Serafino Ricci sull’influenza etrusca nella moneta- 
zione antica librale romana, argomento che si riannoda egregiamente 
agli altri trattati nel Congresso sui rapporti tra Etruria e Roma. 


E vengo ora a far cenno di due punti culminanti del Congresso, 
cioè delle relazioni del dottore Umberto Calzoni e del prof. Alfredo 
Trombetti. 

Il solerte direttore del Museo Archeologico di Perugia, Umberto 
Calzoni, ha parlato di una sua scoperta di materiale archeologico di 
grande interesse, sì che è sembrata ad alcuni tale da suscitare stupore 
e clamore. Il disboscamento del pendio orientale del Monte Cetona 
a sud-est di Chiusi, mise allo scoperto terrazze e dirupi che attirarono 
lo scorso inverno l’attenzione del Calzoni, il quale ha esplorato accu- 
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ratamente il terreno raccogliendo una messe cospicua di materiale 
paletnologico. Dalle caverne, dai ripari sotto roccia, dai fondi di ca- 
panne nei fianchi e nelle tagliate della roccia a terrazze sono uscite 
testimonianze del paleolitico, del neolitico, dell’enolitico, ma special. 
mente della età del bronzo: sopratutto frammenti di vasi di tipo terra. 
maricolo, sia per l’impasto brunastro, sia per le forme, sia per le anse, 
sia infine per la decorazione a graffito e a rilievo. 

Questo materiale di carattere eneo ricorda adunque quello celle 
stazioni dell’età del bronzo nel bolognese (es. quella di Villa Cassa 
rini e di Villa Bosi, cioè il nucleo più antico di Bologna, e quella di 
Toscanella Imolese), nella Romagna (es. Bertarina di Vecchiazzano 
nel forlivese), nelle Marche, negli Abruzzi, in Puglia sino alla celebre 
stazione di Punta Tonno presso Taranto, nella Basilicata e nella 
Campania. 

Dinnanzi alla lucida esposizione del Calzoni, corredata da molte 
figure proiettate nello schermo, i membri del Congresso hanno mani 
festato grande ‘interesse; ma inopportuna, come piuttosto prematura, 
è sembrata una discussione al proposito, sebbene alla grande maggio 
ranza degli ascoltatori apparisse ormai comprovato per questa sco- 
perta di Monte Cetona l'annullamento di quello jato, che sin qui si 
avvertiva in Etruria tra la età eneolitica e quella del ferro. 

Non credo tuttavia di poter sottoscrivere a questa constatazione 
ed i rinvenimenti fatti dal Calzoni non costituiscono per me sorpresa 
aleuna. Essi si ricollegano ai rinvenimenti della grotta di S. Fran 
cesco presso Titignano in territorio etrusco-umbro tra Orvieto e Todi 
e, conformemente all'avviso da me recentemente espresso nell'opera 
Storia di Bologna, v. I, I tempi antichi, il materiale di tipo eneo su 
Monte Cetona comprova il cammino seguito dalle stirpi proto-ita- 
liche apportatrici della civiltà del bronzo nella nostra penisola lungo 
le montagne dell’Appennino sino al mare Jonio, con la conseguente 
parziale calata loro verso occidente nel bacino del Tevere, ove danno 
origine ai Latini. 

Monte Cetona è nell’interno dell'Etruria; ora in quel territorio 
che si può considerare la prima stanza degli Etruschi, nel tratto cioè 
lungo le coste del Tirreno tra Populonia e Cerveteri abbiamo tuttora 
non colmata la lacuna tra l’età eneolitica e la incipiente età del ferro: 
cioè altra popolazione proto-italica, che si può identificare con gli 
Umbri, discesa in età posteriore al passaggio dei progenitori dei La- 
tini pei valichi delle Alpi, dà origine, lungo le coste tirreniche, alla 
civiltà cosiddetta villanoviana che direttamente si sovrappone alla 
civiltà degli eneolitici. 
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* * %* 


Veniamo alla relazione di Alfredo Trombetti. La posizione della 
lingua etrusca tra le altre lingue già era stata saldamente da lui fissata 
nel Convegno Nazionale Etrusco del 1926: lingua intermedia, in- 
sieme ad altri idiomi dell'Asia Minore e pre-ellenici tra il gruppo 
caucasico ed il gruppo indo-europeo con maggiori affinità con que- 
st'ultimo gruppo. Perciò il lemnio, quale appare dalle due iscrizioni 
della stele famosa e l’etrusco quasi si identificano. Ora nel Congresso 
il Trombetti, che già pochi giorni prima aveva fatto sull’etrusco una 
analoga comunicazione al Congresso Internazionale Linguistico del- 
l’Aja, è passato alla più precisa determinazione della grammatica ed 
alla ermeneutica dei testi. 

Peccato che gl’indugi editoriali non abbiano permesso al Trom- 
betti di presentare a Firenze il suo libro, La lingua etrusca che è 
da pochi giorni uscito alla luce. Ma gli esempi interpretativi da lui 
proposti al Congresso sono stati sufficienti per dimostrare la serietà 
e l'attendibilità dei risultati dell’insigne glottologo bolognese. 

Appena spenta la eco degli applausi che hanno salutato la lunga 
— eppure parve breve — relazione del Trombetti, alcuni glottologi, 
non stranieri, garbatamente e facendo onore alla eccezionale valentia 
del Trombetti, hanno esposto alcuni dubbi ed hanno obiettato aleune 
riserve. Dubbi e riserve in qualche piccolo particolare. poiché l’as- 
sieme del contributo del Trombetti è apparso come una massa grani- 
tica, inattaccabile. 

Un giovane ed ormai valoroso glottologo, Giacomo Devoto, si è 
preoccupato del metodo, ché il rigore del metodo gli è sembrato intac- 
cato dalle investigazioni e dai risultati del Trombetti. Ma qui debbo 
confessare candidamente una cosa e ne chiedo venia al Devoto. To 
sono un profano in glottologia; eppure ho seguito con interesse, anzi 
con godimento tutta la esposizione, durata più di un'ora, del Trom- 
hbetti: poiché tutto mi è sembrato chiaro, logico, persuasivo. Ho cer- 
cato poi di seguire, anche col riassunto alla mano, la esposizione, 
durata nemmeno una mezz'ora, del Devoto, sulla fase villanoviana 
dal punto di vista linguistico; ma purtroppo. ammirando la erudi- 
zione e l’acutezza del disserente, parecchie cose mi sono rimaste oscure 
e non ho ben capito nei suoi termini esatti ciò che egli ha voluto soste- 
nere, tanto mi è apparso il tutto, nell’assieme e nei particolari, evane- 
scente. Eppure il Devoto avrebbe parlato seguendo quel metodo glo!- 
tologico che deve essere venerato come un’intangibile torre di avorio. 
ed il Trombetti avrebbe parlato profanando questo metodo col trasgre- 


dirlo. 
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Cosicché mi è venuto in mente un aneddoto. Un valente giuoca. 
tore di scacchi, vincitore di tornei, fu vinto una volta clamorosamente 
da un tale che solo raramente, e solo per svago, si sobbarcava al com. 
plicato giuoco; in poche, felici mosse il dilettante dalla mente ripo- 
sata, lucida e previdente era riuscito a dare scacco matto. Ire del vinto 
contro l’avversario ed accuse che questi aveva giuocato non già secondo 
il metodo A o secondo il metodo B, ma seguendo l’impulso, o meglio il 
raziocinio occasionale, trasgredendo le buone norme. 

Guardiamo pertanto ai risultati del Trombetti e non sottilizziamo, 
E se tali risultati sono soddisfacenti, sì da segnare il compimento di 
un passo gigantesco nella interpretazione dell’etrusco, dovremmo tur- 
barci per una presunta assenza di metodo scientifico nel Trombetti? 
O non è piuttosto logico che un po’ di scetticismo rampolli, nel nostro 
animo di inesperti, sulla bontà del metodo sedicente scientifico nel più 
austero senso della parola dei pudibondi critici? 

Piuttosto mi pare che corrisponda al vero quanto mi disse a Firenze 
con encomiabile franchezza un assai egregio glottologo mio amico: «il 
Trombetti è una eccezione; si eleva egli assai al di sopra di noi e ciò 
che a noi non sembra lecito di tentare, a lui è possibile di compiere ». 

Ricordo queste parole e perciò credo opportuno ripetere per il 
Trombetti la definizione che di lui ha dato il paletnologo Ugo Anto 
nielli: « gigante buono che addita una diritta e sicura via ». F se, come 
argutamente aggiunge lo stesso Antonielli, il nostro italianissimo Trom- 
betti, « per la supina sensibilità di taluni, si fosse chiamato Von Trom 
betting ovvero Trombetty DI 

Caso curioso! Tra i glottologi raccolti a Firenze il Trombetti ha 
raccolto il plauso più incondizionato tra gli stranieri: ricordo il ceco 
slovacco Bedrich Hrozny di Praga, il decifratore della lingua ittita. 
il quale nelle sue conclusioni degli studi dell’idioma del celebre po 
polo asiatico si è palesato di pieno accordo col nostro Trombetti, 
come risultò anche dalla comunicazione fatta dall’eminente glottologo 
di Praga, Il rapporto dell’etrusco con l’ittito. 

Ed ora ben vengano le scoperte di nuove iscrizioni per allargare 
la nostra conoscenza della lingua etrusca. Facciamo sì il voto che 
ritornino alla luce iscrizioni bilingui etrusco-latine o etrusco-umbre, 
ma si faccia anche il voto che si recuperino ampie iscrizioni, le quali 
si distolgano dal solito contenuto funerario o dedicatorio e che aumen- 
tino perciò notevolmente il lessico della lingua etrusca, sinora non 


molto esteso. 
* * * 


Da tutto ciò apparirà la importanza del primo Congresso Inter- 
nazionale Etrusco anche se, involontariamente e per tirannia di spa. 
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zio, ho traiasciato il cenno su altre relazioni o comunicazioni di egregi 
studiosi che, al pari di quelli nominati, hanno contribuito all’esito 
cospicuo dell'impresa. 

Dalla quale impresa è scaturita la idea della creazione di uno Isti- 
tuto Internazionale di Studi Etruschi con sede a Firenze. Antonio 
Minto, pieno sempre di infaticato ardore, già si occupa della attuazione 
di questo voto del Congresso, mentre si è nella attesa che il Governo 
Nazionale ponga mano alla compiuta esplorazione di un centro di 
Etruria, da cui si possano trar fuori alla piena luce i documenti primi 
della etrusca civiltà. 

Da parte di aleuni membri del Congresso, tra cui il sottoscritto, 
si sono indicate Cerveteri e Corneto Tarquinia, cioè Cerveteri con 
la sua immensa necropoli, Corneto Tarquinia col suo abitato ancora 
quasi totalmente ignoto. È opportuno partire da questi due centri, da 
cui si è irradiata, a giudizio di parecchi, la civiltà etrusca e la solu- 
zione dcil’assillante problema delle origini potrà forse essere facili. 
tata dallo scavo integrale di Cerveteri e di Corneto Tarquinia o, se 
si vuole, di altro centro etrusco maremmano. piuttosto che da ricerche 
al di là ancora della periferia del mondo etrusco, al di là della chiostr: 
alpina, laddove, secondo il modesto avviso dello scrivente, mai non 
vi furono Etruschi. 


PericLE DUCATI. 





MAZZINI E ANTONIO GALLENGA 
APOSTOLI DELL’ INDIPENDENZA 
[ITALIANA IN INGHILTERRA 


(CON NOVE LETTERE INEDITE DI MAZZINI) 


La politica estera della Gran Bretagna, data la vastità dell’im- 
pero britannico, è ancora più complessa di quella delle altre nazioni 
europee. La sua politica non è mai circoscritta a singole nazioni e du- 
rante il periodo del Risorgimento la sua politica verso l’Italia faceva 
parte integrale — come attualmente — della sua politica generale 
europea e mediterranea, determinata dai vasti problemi politici e 
commerciali dell’Impero. Nei primi sessant'anni del diciannovesimo 
secolo, ogni volta che i piccoli Stati nei quali l’Italia era allora divisa 
attrassero l’attenzione del Ministero degli Esteri in Londra. più che 
per se stessi fu per la ripercussione degli eventi italiani sull’ Austria 
amica dell'Inghilterra e sulla « ambiziosa e intrigante » Francia. 

Molti in Inghilterra guardavano alla lotta che l’Italia combat 
teva per la sua indipendenza con sincera simpatia; ed era naturale 
che seguissero con favore gli sforzi tendenti a stabilire in Italia forme 
costituzionali di governo simili a quelle inglesi. Ma la lungimirante 
direzione della politica estera inglese era poco influenzata da simili 
considerazioni sentimentali. 

La libertà e l’indipendenza italiane potevano essere considerate 
dal Governo e dalla stampa d'Inghilterra solamente in rapporto ai 
loro probabili effetti sugli interessi britannici dominanti —- come il 
mantenimento dell’equilibrio delle forze in Europa, la salvaguardia 
dell’influenza britannica nel Mediterraneo, V’estendersi dei mercati 
italiani per le merci inglesi e la conservazione della pace mondiale. 


Desideravano gli italiani la libertà con tale passione da riuscire 
a combattere vittoriosamente per essa? La guerra interromperebbe 
il commercio. La vittoria, se assicurata, apporterebbe il compenso 
di vantaggi al commercio inglese? 
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Gli italiani erano tutti d'accordo in rapporto all'unità nazionale? 
E potevano essere concordì sulla forma di governo da scegliersi? Pos- 
sedevano essi la capacità di governarsi? F la nazione sarebbe stata 
stabile una volta formata? 

Non era facile al pubblico ed al Governo inglesi rispondere a tali 
questioni. Definire il carattere degli italiani era per essi un arduo pro- 
blema — Piemontesi, Genovesi, Lombardi. Veneziani. Toscani, Ro- 
mani, Napoletani, Siciliani. Riguardo alle condizioni prevalenti nelle 
varie regioni della penisola, le notizie erano sempre contradditorie 
e costantemente mutevoli. 

La parte avuta dagli esuli e dai viaggiatori italiani nell’illuminare 
la non chiara opinione pubblica inglese su questi argomenti è stata 
fino ad ora trascurata dagli storiografi. Ma nuovo materiale sugli esuli 
italiani viene continuamente in luce, rivelando la loro vita non solo 
in Inghilterra, ma anche in Francia in Svizzera ed altrove; e non do- 
vrebbe essere lontano il giorno in cui completa giustizia sarà resa 
alla notevole influenza che essi esereitarono all’estero in favore della 
loro patria. (1). 

In Inghilterra i più importanti esuli italiani furono Ugo Foscolo. 
Santorre di Santarosa. Giuseppe Pecchio, Gabriele Rossetti. Carlo Pe- 
poli, Antonio Panizzi, Giuseppe Mazzini e Antonio Gallenga. Di que- 
sti, Santarosa morì in Grecia nel 1825, Foscolo in Inghilterra nel 1827 
e Pecchio pure in Inghilterra nel 1835. 

Gabriele Rossetti provvide a sé e alla sua famiglia di future 
celebrità delle lettere e dell’arte inglesi dando lezioni private di ita- 
liano, e nel 1831 ottenne la cattedra di letteratura italiana nel King's 
College di Londra. Fra altamente rispettato dai molti amici. e i suoi 
scritti numerosi peroravano la causa della libertà e dell’indipendenza 
italiane. Disgraziatamente tali scritti furono tutti pubblicati in ita- 
liano e perciò la loro influenza sul pubblico inglese fu limitata. 

Pepoli ottenne la cattedra di letteratura italiana nell'University 
College di Londra, nel 1838, prescelto su ventitre candidati; fu eletto 
membro di varie società inglesi di cultura. frequentava importanti 
circoli londinesi. sostenendo con ardore la causa italiana. 

Panizzi — più tardi Sir Anthony Panizzi, uomo di rara capacità 


(1) Sotto la direzione del Comitato Nazionale per la Storia del Risorgimento, im- 
portanti ricerche sono state iniziate in archivî esteri sulla vita degli esuli italiani. Ersilio 
Michel ha già pubblicato uno studio prezioso sulla vita degli esuli in Corsica, ed ha in 
mente uno studio sugli esuli in Inghilterra. Ma per gli esuli la fonte principale è, e sarà 
sempre, l’Epistolario aceluso nell’Edizione Nazionale — monumentale degli Scritti 
editi ed inediti di Mazzini — la quale resterà anche un monumento a Mario Menghini, 
che ha già edito quarantotto volumi, con abilità e passione veramente straordinarie. È 
questa l’edizione alla quale si riferiscono le note che seguono sugli Scritti di Mazzini. 
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e di carattere costruttivo — si guadagnò presto l’alta carica di Biblio 
tecario del Museo Britannico e nel 1856 divenne Direttore godendo 
a lungo dell’amicizia di Russell, Clarendon, Grandville, Palmerston 
e di innumerevoli altri eminenti uomini di Stato e letterati. Fbbe 
sempre un vivo interesse per la politica estera e per quanto dal j832 
fosse divenuto suddito britannico, la sua devozione per la sua terra 
natale non venne mai meno. I suoi interessi personali erano divenuti 
completamente inglesi, ma questo contribuì a rendere tanto maggiore 
in Inghilterra la sua influenza in favore dell’Italia. 

Le condizioni di Mazzini e di Gallenga differivano del tutto «da 
quella di Panizzi. Mazzini vivacchiava con i proventi della sua penna. 
E Gallenga si manteneva a stento dando lezioni di italiano e seri- 
vendo per i periodici inglesi. I due uomini si erano incontrati nel 
1833 a Ginevra, dove avevano ordito il famoso complotto contro la vita 
di Carlo Alberto, complotto che fu poi abbandonato e di cui, più tardi, 
erano entrambi profondamente vergognati. A quell’epoca Mazzini 
seriveva di Gallenga, che era membro della « Giovine Italia », come 
di un uomo « da venerarsi, più ch’altro, tanto è santo, tanto è buono. 
È indispensabile, dovesse porsi sossopra il mondo, trovare un passa- 
porto per lui... Ne dipende tutto ». Il 2 gennaio 1835 serisse di lui 
con minore enfatica ammirazione, ma tuttavia con stima: « Mi duole 
che Gallenga sia a Tunisi — quel giovine, se non atto all’opera che 
aveva impresa, è atto ad altra, ed io lo vorrei in Francia, e meglio 
ancora in Italia ». E il 7 marzo 1838 Mazzini chiedeva a Luigi Mele. 
gari, per mezzo del quale aveva conosciuto Gallenga: « Hai risaputo 
mai nulla di Gallenga e ove sia? » (2). 

Gallenga, che era nato a Parma nel 1810, ed era perciò di cinque 
anni più giovane di Mazzini, era stato esiliato dal Ducato per aver 
attivamente partecipato all’abortita rivoluzione del 1831. Dopo di 
aver vagato in Corsica e in Francia e complottato con Mazzini in 
Svizzera, aveva trascorso due anni in qualità di precettore nella casa 
del console di Napoli a Malta e a Tangeri, e nell’estate del 1836 aveva 
salpato per Nuova York in cerca di fortuna nel Nuovo Mondo (3). 

Gallenga era un giovane di notevoli capacità e di un'attività in- 
stancabile, uno studioso nato, ma irrequieto e mutevole. Il suo istinto 
nomade lo aveva già condotto, come vedemmo, in tre continenti e la 
sua odissea era solo incominciata. Fgli non era del tutto il santo quale 


(2) Mazzini, Scritti, V, pag. 442; X, pag. 318; XIV, pagg. 305-306. 
(3) Diverse notizie sulla vita di Gal'enga sono state prese in questo studio, dal 
l’opera Episodes of my second life. By Antonio Gallenga, London, Chapman and Hall, 


1384, 2 voll. Questa autobiografia contiene molto che è creazione dell’imaginazione, ma 


anche molti fatt esatti. Nessuna ampia biografia di Ga'lenga è stata scritta ancora. 
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Mazzini lo aveva dipinto in un primo tempo. Ma odiava l’ingiustizia 
in ogni forma e reagiva costantemente contro di essa. Si era votato alla 
causa della libertà e dell’indipendenza del suo paese: dalla prima 
gioventù fino agli ultimi giorni della sua lunga vita avventurosa. 

In America si stabilì a Cambridge Massachusetts, all’ombra della 
grande università di Harvard e colà diede lezioni di italiano, serisse 
poesie e tenne corsi di storia e letteratura italiane, dinanzi a scelto 
e aristocratico pubblico. I suoi anni in America furono allietati da 
reali successi letterarîi. La sua prima conferenza, a scopo patriottico 
e riferita alla sua ex-sovrana Maria Luisa, fu immediatamente pub- 
blicata nella « North American Review ». La stessa rivista, che era 
fra le più notevoli degli Stati Uniti, accettò in seguito altri articoli 
dovuti alla sua penna, e Longfellow si interessò alla pubblicazione 
di un piccolo volume di suoi versi. I suoi amici erano ora numerosi; 
e l’assillante povertà non picchiava più alla sua porta. Da questo 
tempo e per molti anni avvenire, visse e serisse non col suo nome. 
ma sotto quello di Luigi Mariotti, il nome al quale era intestato il 
passaporto che Mazzini gli aveva procurato mentre essi complotta- 
vano insieme nel 1833. 

Ma la sua vita in America non lo soddisfece e il suo spirito 
nomade non gli lasciava requie. Un amore infelice o forse più d’uno 
hanno potuto ridestare il suo desiderio di mutare paesi e il 1° mag- 
sio del 1839, con sole poche sterline in tasca si imbarcava per V'In- 
ghilterra a ricominciare da capo la vita. 

Panizzi, dal quale Gallenga si era recato, al British Museum, con 
una lettera di presentazione lo ricevette freddamente, poiché il grande 
bibliotecario era sovracarico di richieste di assistenza da italiani in 
bolletta esuli politici reali o finti. Panizzi lo consigliò seccamente 
di lasciare Londra traboccante di insegnanti di italiano. « Provate 
Manchester, Leeds, Sheffield — ovunque, ovunque via di qui » lo 
spronò impaziente. Ma Gallenga non si lasciava scoraggire facilmente. 
Attraverso Rolandi, alla libreria straniera di Berner's Street, riuscì a 
trovare alcuni allievi modesti. sparsi per Londra e sobborghi e inco- 
minciò a formarsi una clientela. 

Un giorno, mentre camminava senza scopo per Upper Gower 
Street vide attraverso una finestra al piano terreno due occhi neri 
sotto una bella ampia fronte, che lo colpirono per il loro tipo pretta- 
mente italiano e non nuovo a lui. Non aveva fatto molta strada quando 
fu raggiunto da un ometto che si presentò quale Usiglio. L'uomo in- 
travvisto dalla finestra era Mazzini che, riconosciuto Gallenga aveva 
mandato Usiglio a richiamarlo indietro. 1 due amici del 1835 si im- 
mersero in una lunga conversazione, separandosi, come Gallenga di- 
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chiarava, più amici che mai. Ma quando avevano discusso sulle trisij 
condizioni della loro patria diletta e sui mezzi possibili per la sua 
redenzione si erano accorti che nell’intervallo di sei anni le loro 
visioni politiche si erano scostate. Dei due, Gallenga era mutato: non 
Mazzini. Così quest'ultimo. dopo la loro conversazione, scrisse a Me. 
legari: 


« È qui quel giovane Procida (nome assunto anri prima da Gallenga 
entrando a far parte della Giovine Italia), amico tuo, che s'era assunto un 
fatto più forte di lui. Giunto d'America, cerca impiegarsi qui. Il suo intel. 
letto sè sviluppato letterariamente parlando; ha scemato politicamente, 
Non parla nè d’associazione, nè d’altro; discute sulla possibilità che un 
principe italiano ci liberasse e simili utopie degli uomini positivi, Spetta 
colo doloroso! Pure rinsavirà forse. M° ha chiesto di te e pregato di sa. 
lutarti » (4. 


Nella loro conversazione Mazzini aveva dimostrato il suo inte 
resse per la vita privata e i lavori letterarî di Gallenga. chiedendogli 
di leggere qualcosa. Gallenga gli mandò allora una copia del « North 
American Review » contenente il suo articolo sulla Poesia romantici 
in Italia. Quando egli ritornò alcuni giorni più tardi Mazzini gli lodò 
lo scritto, ma gli espresse il suo rincrescimento per l’impossibilità di 
una loro intima collaborazione dato che le vedute di Gallenga sulle 
questioni italiane differivano talmente dalle sue da non consentirgli 
di raccomandare il suo amico agli editori dei giornali inglesi liberali 
con i quali egli era in rapporto. 

Erano le consuete tradizionali divergenze degli italiani all’estero 
che di rado presentavano allo straniero una solida linea politica, di: 
vergenze sovente dannosissime agli interessi della loro patria. Ma in 
questo caso, come vedremo, la divergenza non era così dannosa poiché 
i due patrioti miravano ad un unico fine: la liberazione e Vunità 
d'Italia. Le loro differenze si riferivano ai mezzi per ottenere la li- 
bertà e alla forma di governo da dare alla nuova Italia. E non impe 
dirono loro di rimanere amici durante gli anni che seguirono e di aiv 
tarsi reciprocamente in molte attività tendenti allo scopo comune. 
come risulta dalle occasionali referenze a Gallenga nei volumi della 
nuova Edizione Nazionale dell’Epistolario di Mazzini e dalle lettere 
inedite riportate nelle pagine seguenti, scritte da Mazzini a Gallenga. 

Questa larghezza di vedute riguardo le loro divergenze personali 
e teoriche e la loro collaborazione amichevole sul terreno neutro del 
patriottismo pratico è di onore ad entrambi e non era molto difficile 
durante gli anni grigi della preparazione rivoluzionaria in Inghilterra. 


(4) Mazzini, Scritti, XVIII, pagg. 125-126 
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Ma giunto il momento per l’azione in Italia, potrebbe essa conti. 
nuare? 
Gallenga, nonostante la sua povertà. seppe rialzarsi in Londra 
con rapidità sorprendente. Le lettere di notabilità americane, che egli 
aveva presentate, e l’aiuto di Miss Catherine Sedgwick con la quale 
aveva attraversato l’oceano dall’America, gli aprirono tosto le pori 
di molti fra i più riservati salotti inglesi. La romanziera Sara Austin, 
lo protesse; egli faceva sovente colazione con la famosa serittrice Ja- 
meson, e a Russell Square con Enrico Crabbe Robinson, poté cono- 
scere Browning e Enrico Layard ed Enrico Reeve, editore della 
« Edinburgh Review », Leigh Huut, Thackery e Carlyle. Le sue ade- 
renze sociali gli procurarono una classe più scelta di allievi; da prin- 
cipio aveva fatto alcune traduzioni per Lady Byron ed altri, Ora la 
scrittrice Jameson lo presentò ai suoi editori, Saunders e Otley. che 
accettarono subito una serie di sette dei suoi saggi per la loro « Metro- 
politan Magazine ». Gli articoli ebbero così lieta accoglienza che gl: 
editori li pubblicarono, con l'aggiunta di altri saggi, in un’opera di 
due volumi col titolo Italy, general views of its history and literature 
in reference to its present state. By L. Mariotti. Questo nell’anno 1811. 
Alcuni mesi dopo appariva una seconda edizione Italy past and pre- 
sent (5). 

I titoli lasciavano trasparire lo scopo dei volumi: attraverso lo 
studio della storia e della letteratura italiana della Rinascenza stimo 
lare l'interesse del pubblico inglese e guadagnarne la simpatia per 
l'attuale stato dell’Italia. Nessun esiliato politico poteva certo avere 
uno scopo più nobile di questo: 


« Giù. in un clima meridionale. fra le onde silenziose di un mare 
immoto giace una esausta terra, la cui vita è solo nel passato e nel futuro ». 


Con questa semplice ed eloquente frase che sintetizzava lo stato 
pietoso dell’Italia moderna si aprivano i due volumi. Erano le stesse 
parole con le quali Gallenga aveva incominciato una delle sue prime 
conferenze in America. Fsse erano la sincera, melanconica, patriot- 
tica nota che gli aveva procurato tante simpatie negli Stati Uniti e che 
doveva poi essere il segreto del suo successo in Inghilterra. 

Dopo un breve cenno storico dei secoli dal medioevo all'Italia 


(5) L'opera fu ancora ristampata, senza gli ultimi due capitoli, come il primo volume 
di un'altra opera di Gallenga, che è uscita anche col titolo Italy, past and present, London, 
John Chapman, 1848, 2 voll. Una traduzione tedesca della prima edizione è stata anche 
pubblicata: Italien in seiner politischen und literarischen Entwickelung, und in seinem 


gegenwiirtigen Zustiinden. Deutsch von Julius Bernhard Sevbt, Leipzig, 1840, pagg. 1x-537 
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del presente, egli concludeva il suo capitolo di introduzione in un 
altro tono, con una dichiarazione sonante di puro ottimismo: 


« L'Italia ha più di una volta languito e rivissuto e non affonda mai 
dalle sue glorie senza poi risorgere ‘più giovane e più grande. La fenice 
si è consumata sulla pira funeraria. Il suo estremo anelito è svanito nel. 
l’aria con il fumo delle sue ceneri. Ma l’alba sorge: le ceneri incomin 
ciano a palpitare e dal loro intimo sorge il nuovo uccello con penne fa. 
stose, dispiegando il suo ardito volo, con gli oechi fissi su quel sole dal 
quale deriva la sua origine ». 


I volumi non avevano grandi meriti letterarî, ma dimostravano 
per uno straniero una straordinaria conoscenza della lingua inglese, 
Dal punto di vista storico sono da lungo tempo sorpassati. Ma essi 
ottennero lo scopo per il quale erano stati seritti: aiutando il pub 
blico inglese di allora a comprendere l’Italia: ed in vista di ciò costi. 
tuiscono un importante documento del Risorgimento. 

La carriera letteraria di Gallenga in Inghilterra era così assica- 
rata. Sir Edward Lytton Bulwer e il signor Disraeli gli scrissero con- 
gratulandosi con lui e lodando tanto lo scopo quanto il lavoro. Sir 
Edward giudicava il suo stile bello così di forma come di contenuto 
è Disraeli riconosceva nei volumi le rare caratteristiche del genio. 
Lady Morgan, Lady Blessington e altre che avevano seritto riguardo 
all’Italia lo lodarono altamente e quando l’autore entrò nei loro sa- 
lotti s'accorse di essere stato preceduto dalla sua fama. Sir Litton 
Buwer gli offrì il posto di suo segretario particolare: un'offerta lu- 
singhiera che fu però rispettosamente declinata. Ma tutti questi sue- 
cessi in Inghilterra non riuscirono a quietare lo spirito nomade di 
Gallenga. 

Nel periodo fra la pubblicazione della serie dei suoi articoli 
nella « Metropolitan Magazine » e la loro ristampa sotto forma di 
libro, all’improvviso egli prese la determinazione di recarsi a Fi- 
renze in qualità di precettore di una ricca famiglia inglese i signori 
Crawley colà residente. 

Ma si espresse, su argomenti politici, con troppa libertà per es- 
sere bene accetto dal Governo toscano, e questo lo espulse dopo al- 
cune settimane, così egli dovette ritornarsene a Londra. Nell’inverno 
del 1842 riprese la via del Nuovo Mondo. Questa volta se ne andò 
al Canadà a occupare una cattedra di lingue moderne, storia e lette- 
ratura, recentemente fondata al King's College a Nova Scotia. Ma 
egli era irrequieto colà come altrove e poco dopo un anno fece ritorno 
a Londra, rimanendovi, questa volta, per un periodo di cinque anni. 

Mazzini aveva seguito la carriera del suo amico con qualche dif- 
fidenza, ma anche con non poca simpatia. Apprezzava la sua abilità 
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e gli alti scopi dei suoi scritti (6), penosamente deluso che non fosse 
stato possibile trattenerlo quale «discepolo concorde. Tuttavia sperava 
ancora di poter ricondurre Gallenga al repubblicanismo; nel frat- 
tempo si sarebbe valso della sua collaborazione in campo politica- 
mente neutro. 

Della corrispondenza fra Mazzini e Gallenga nulla è stato, fino 
ad ora pubblicato, eccettuato un biglietto di Mazzini, del marzo 1842 
ove chiedeva a Gallenga se egli volesse dare lettere di presentazione 
a certi Polacchi in procinto di imbarcarsi per New York (7). Le carte 
di Gallenga andarono in gran parte disperse da lungo tempo, ma for- 
tunatamente una piccola quantità fu diretta in America e tali carte 
sono ora conservate nel Annmary Brown Memorial a Providence, 
Rhode Island (8). Fra queste sono le nove lettere inedite di Mazzini 
a Gallenga, che seguono. 

La prima di queste è un breve biglietto e interessa specialmente 
come indice della confidenza reciproca fra i due patrioti e della loro 
cordiale collaborazione. Durante due mesi Mazzini si rese conto che 
le sue lettere venivano manomesse all’ufficio postale di Londra e si 
adoperò a radunare le prove di questa violazione del segreto episto- 
lare. Varî amici avevano avuto richiesta di porre qualche semenza, 
o dei capelli, e un po’ di polvere o un ago nelle loro lettere — e questi 
oggetti pressoché invisibili mancavano sempre quando egli apriva le 
buste. Si accorse inoltre che i timbri postali erano alterati e che nuovi 
sigilli sostituivano gli originali. Parecchi amici, e fra questi Gallenga. 
furono incaricati di segnare l’ora esatta dell’impostazione delle loro 
lettere a lui, poiché la violazione della sua corrispondenza causava. 
naturalmente, un ritardo nella consegna. 


« Caro Mariotti. 


« Avreste difficoltà a certificare, se potete rircordarvene e se per caso 
aveste impostato personalmente, l'ora esatta d'impostazione della lettera con- 


(6) Il 22 ottobre 1841 Mazzini scrisse a sua madre: « Vè qui un giovine italiano 
per nome Gallenga che scrive articoli di cose italiane su!le Riviste Inglesi, con buone 
intenzioni ed abbastanza ingegno. Ed ha scritto ultimamente un articolo sulle Donne Ita 
liane, troppo spesso calunniate qui, assai bello e patriottico, provando insomma che le 
donne italiane sono migliori delle inglesi e dell’altre: cosa che pel momento non oserei 
affermare, ma che certo un giorno sarà; perché saremo migliori in tutto ». MAZZINI, Scritti, 
XX, pag. 348. L'articolo al quale Mazzini allude fu pubblicato nel Foreign Quarterly Review 
dell'ottobre 1841, e fu ristampato nel secondo volume della seconda opera che Gallenga 
pubblicò sotto il titolo Italy, past and present. 

(7) Mazzini, Seritti, XXIII, pagg. 97-98. 

(8) Debbo ringraziare la Signorina Margaret Bingham Stillwell, bibliotecaria del- 
l'Annmary Brown Memorial. che gentilmente ha voluto mandarmi i fac-simili delle nove 
lettere. 









214 MAZZINI E ANTONIO GALLENGA 


tenente il libretto di Bompiani? (9). Non v'è bisogno che mi seriviate per 
questo; ma tenete nota, cosicchè se vi richiedo d'una dichiarazione scritta, 
possiate farla. 
« Fra due o tre giorni metterò in pubblico la cosa. Addio, credetemi 
vosiro 
« GIUS. ». 
( Sapete nulla di Towsend? ». 


Sabato, [8 giugno 1844]. 


La pubblicità promessa a Gallenga assunse la forma, dignitosa 
e risoluta, di una petizione al Parlamento. presentata il 14 giugno dal 
ben noto membro radicale Thomas Duncombe la eni dichiarazione, 
riguardo la tristezza di uno spionaggio governativo così ripugnante 
«a ogni principio sancito dalla Costituzione inglese » sollevò una tem- 
pesta immediata di indignazione nel Parlamento e in tutta la nazione, 
Per quanto la domanda di Duncombe per la costituzione di un comi 
tato di inchiesta fosse dapprima respinta la stampa sollevò la que- 
stione con tanto calore che in luglio la Camera dei deputati e la Casa 
dei Lords (10) crearono comitati segreti di inchiesta e per circa un 
anno continuarono le discussioni parlamentari sul grave scandalo. 

Il Governo fu costretto ad ammettere che, per sua disposizione, 
tutte le lettere indirizzate a Mazzini erano state aperte, all’ufficio po- 
stale, dal 1° marzo al 3 giugno 1844, ma giustificava tale atto col desi- 
derio che fosse mantenuta la pace europea, così essenziale agli « inte- 
ressi britannici ». Le critiche all’operato del Governo furono tanto 
violente che Lord Aberdeen. Ministro degli Esteri, dichiarò che « V'af- 
fare di Mazzini » era stato il più sgradevole nel quale fosse stato im- 
mischiato... e che di gran cuore avrebbe desiderato che la disposizione 
non fosse mai stata data (11). 

Nel corso delle discussioni parlamentari la dominazione austriaca 
in Italia fu acerbamente discussa da alcuni oratori, così che la peti- 
zione di Mazzini risultò essere un colpo maestro di strategia nell’atti- 
rare l’attenzione degli inglesi sulle miserevoli condizioni politiche della 


(9) Luigi Bompiani era un frate apostata che figurava fra i collaboratori dell’Edu- 
catore, giornale della Scuola Gratuita Italiana di Mazzini, e che si manteneva dando lezioni 
italiane. Spesò una giovane inglese, ma dopo qualche anno di felicità !la moglie fuggì con 
un maestro di scherma milanese, lasciando il disgraziato ex frate con molti debiti. Gallenga 
lo aiutò assumendo i suoi obblighi con gli scolari che lo avevano pagato anticipatamente. 
I! Bompiani morì poco dopo. 


(10) Le relazioni dei due Comitati furono stampate in opuscoli adesso rarissimi: 
Report from the Secret Committee on the Post Office, together with the Appendix. Ordered, 
by The House of Commons, to be printed, 5 August 1844, (London, 1844), pag. 116; Report 
from the Secret Committee of the House of Lords relative to the Post Officd... printed, 
7 August 1844 (London. 1844), pag. 3. 

(11) Lettera di Lord Aberdeen a Sir Robert Gordon, 20 marzo 1845, stampata in 
« The Times », London, 22 agosto 1907. 
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sua disgraziata Patria (12). Lo scopo del grande agitatore italiano era 
stato raggiunto in modo più completo di quanto avesse potuto spe- 
rare. Tuttavia egli espresse il suo vivo scontento riguardo alla segre- 
tezza dell'inchiesta parlamentare e alla costituzione del Comitato. 
Continuò senza posa a tener vivo lo scandalo dell’ufficio postale attra- 
verso la stampa di opposizione, petizioni e riunioni pubbliche e in 
tutto questo suo lavoro, come vedremo dalle lettere che seguono, fu 
attivamente e abilmente secondato da Gallenga, per quanto quest’ul- 
timo fosse talvolta impetuoso e dovesse essere frenato da Mazzini. 


« Caro Mariotti. 


« Ho ricevuto la vostra letterina un quarto d'ora prima delle cinque; 
ma s'anche avete impostato alle due e mezza — lo eredo uno sbaglio, un 
incidente; so che per ora non aprono più le mie lettere. Il biglietto a ogni 
modo era inutile in via di tempo, ed era meglio giovarsene. 

« Non vedo la cosa così nera come voi la vedete. Il comitato è tristis- 
simo, per gli uomini e pel segreto. Ma la questione rimane. L’agitazione con- 
tinuerà. Son quasi certo che nella settimana ventura avrà luogo il gran 
meeting nella città: e dovevano oggi chiedere Guildhall al Lord Mayor. Se 
il Comitato non farà il suo dovere, insisteremo. Per ora, stampa e agitazione 
eut of doors: aiutate su questa via se potete, e vedrete che la vinceremo. Una 
petizione che si facesse circolare per la rivocazione dell’atto e che si collo- 
casse nelle botteghe, ecc.. sarebbe eccellente, ma forse la fanno escire dal 
meeting. | 

« Intanto, ho ben altro in testa. La scesa dei Bandiera è verissima; ho 
lettere loro scritte pochi minuti prima della partenza che cavano le lagrime; 
ho la lista dei loro compagni. Contemporaneamente, una grossa banda è 
uscita da Bitonto (Puglia) capitanata da un ottimo giovane, Enrico Quartadi- 
pelle. Le notizie date dal ‘’ Giornale della Due Sicilie” non meritano fede 
aleuna. Se non rovinano subito, vedremo altro. Intanto, preparate le venti 
lire; non le manderò se non vengono buone nuove; ma se venissero, bisogna 
averle. Addio, vostro frat. ed am. 

« Gius. MAZZINI ». 
Venerdì [5 luglio 1844]. 


L’agitazione intorno allo scandalo postale era appena incomin- 
ciata quando un avvenimento finito nel modo più tragico venne a 
dare inattesa esca alla fiamma. 

— La spedizione dei Fratelli Bandiera, sbarcata in Calabria era 
stata implacabilmente soppressa nel sangue dal governo borbonico. Il 
Ministero inglese degli Esteri fu immediatamente accusato di essersi 
reso complice del martirio degli eroici patrioti italiani a Cosenza col- 
l’avere comunicato il contenuto delle lettere di Mazzini alle autorità 


(12) Mazzini si rallegrava di questo. scrivendo alla ma:lre il 9 maggio 1845: «L'in- 
sieme di questo affare ha realmente fatto bene all'Italia; ha svegliato l'attenzione sul'e 
cose nostre ». Scritti, XXVII, pag. 275. 


218 MAZZINI E ANTONIO GALLENGA 


straniere. Infatti Mazzini era stato in diretta corrispondenza con j 
Fratelli Bandiera ed essi gli avevano seritto le loro ultime lettere da 
Corfù solo due giorni prima di effettuare la loro spedizione. Mazzini 
pubblicò il suo famoso opuscolo Ricordi dei Fratelli Bandiera che 
servì quale tremendo atto di accusa al Gabinetto inglese: e Duncombe, 
in un ulteriore discorso in Parlamento dichiarò che il sangue dei mar. 
tiri italiani doveva pesare sulla coscienza dei Ministri di Sua Maestà 
Britannica: « Se un monumento dovesse essere eretto in memoria di 
coloro che caddero a Cosenza, come spero sarà fatto, la lapide comme. 
morativa dovrebbe ricordare che essi caddero per la causa della giu. 
stizia e della verità. vittime della bassezza e dell’inganno di un Mini. 
stro Britannico ». 

Per quanto successive ricerche abbiano dimostrato che l’infor. 
mazione che permise al Governo Borbonico di soffocare d’un subito 
il movimento dei Bandiera partisse per primo da qualche traditore 
fra i seguaci di Mazzini, rimane tuttavia il fatto che il Ministero degli 
Esteri inglese comunicò all’Austria l’ informazione tolta dalle sue 
lettere. 

Mazzini occupava molto del suo tempo in questa agitazione in 
Inghilterra: tuttavia non rallentò mai il suo lavoro di preparazione 
di ulteriori movimenti rivoluzionarî in Italia. Si rendeva conto che le 
probabilità del loro successo sarebbero notevolmente aumentate se 
egli potesse offrire un appoggio finanziario. Di conseguenza iniziò la 
formazione di un Fondo Nazionale che divenne tosto la base de 
suo programma rivoluzionario. Il 2 settembre 1844 egli scriveva a Fa 
brizi (13): « Senza un Fondo Nazionale formato prima è inutile ogni 
lavoro. ...A questo dedicherò tutta la mia attività ». Nelle sue lettere 
dell’anno precedente vi erano frequenti riferimenti a ciò (14); ma fu 
solo nel 1844 che il Fondo ebbe regolare cominciamento. In una lista 
manoscritta dei primi sottoscrittori iniziata nel nome della Congrega 
Centrale della Giovine Italia troviamo che la prima sottoserizione era 
di un certo J. B. S. industriale, vivente a Londra, Windsor Place, N. 7. 
per 5.000 franchi. La seconda era di Antonio Gallenga, professore 
di lingue, abitante al N. 59 di Devonhire Street. per 500 franchi. Éra 


(13) Mazzini, Scritti, XXVII, pag. 8. 

(14) In una lettera indirizzata a Giuseppe Lamberti 1°11 settembre 1843 Mazzini ser: 
veva: «Ecco ciò che faremo qui venerdì: riuniti i nostri tutti e invitati tutti gli esuli che non 
sono con noi, e che non verranno o se venissero saranno in minorità, faremo votare un 
Comitato d’esuli italiani autorizzati a raccogliere fondi per promovere la causa de'l’insur- 
rezione nazionale italiana... e faremo circolare privatamente, cioè senza chiasso, a principio 


una lista di sottoscrizione. I nomi probabilmente saranno il mio, Giglioli, Gonzales. Ma 
riotti, Mazzini, e — se accetta — Pepoli ». Scritti, XXIV, pagg. 247-248. 
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a questa sottoscrizione di 500 franchi che Mazzini si riferiva nella 
sopra citata lettera a Gallenga, del 5 luglio. 





ni Pure nel corso degli anni Mazzini non riuscì a raccogliere che 
he poco denaro, però da principio fu incoraggiato da qualche successo. 
è, Da un Lombardo ottenne la promessa di 300 sterline, da un altro 30, 
Ir. e 10 da un Parmigiano a nome Manara — tutti e tre non esuli « di 
tà quella classe apparentemente scioperata e indifferente, giovani a’ quali 
di nessuna avrebbe pensato mai che si potesse domandare un quat- 
le. trino » (15). Nell’ottenere tali sottoscrizioni, collaborava anche Gal- 
lu lenga, come si vede dalla seguente lettera: 
nì. Mercoledì, [agosto o settembre 1844]. 
« Caro Mariotti, 
Dr « Manara, mi dicono, parte giovedì. Dove pranza? da Cesarini? (16) 
ito io mi gioverei volentieri di lui per una lettera che vorrei mandare a Parigi. 
si Se voi poteste scrivermi subito dove io potrei rimettergli questa sera la let- 
i tera, vi sarei grato, Sarò ad ogni modo da Cesarini alle seì. 
gli « Voi dovreste ricordarvi delle 10 lire che Manara ha promesso prima 
ue della partenza, e concretare con lui. Perdio! non siam’uomini se non rie- 
sciamo in questa money-conspiracy. Addio, vostro fr. ed am. 

in « GIUSEPPE ». 
re L’appoggio inglese di questo periodo ai governi dispotici di Eu- 
le ropa con la soppressione della propaganda rivoluzionaria, nell’inte- 
” resse della pace, non era limitato all'Inghilterra. A Malta il Governa- 
da tore aveva informato i profughi italiani che sarebbero stati ospitati 
del solo a condizione che non partecipassero ad affari politici, e sopra- 
Fa: tutto che non scrivessero per i giornali pubblicati a Malta. Tommaso 
gni Zauli-Sajani, esule politico da Forlì e direttore del « Méditerranée » 
ere forzato a rinunciare alla pubblicazione del suo giornale, scrisse imme- 
fu diatamente un articolo sull’atteggiamento del Governatore e per mezzo 
sta del suo amico Fabrizi lo mandò a Mazzini che lo fece tradurre da Gal- 
ega lenga e lo pubblicò subito. Mario Menghini ha identificato l’articolo 
era in quello pubblicato 111 dicembre 1844 nel « Morning Chronicle », 
» de sotto il titolo I{ Governo inglese a Malta e gli esuli italiani (17). 
ser Venerdì notte, [6 (?) dicembre 1844]. 
Era « Caro Mariotti, 

« Una seccatura. Potreste voi trovare tempo per tradurre in inglese lo 

; scritto che vi mando? Me lo manda un Sauli-Zaiani [sic], amico nostro, da 

rl Malta. Una volta tradotto, farò il possibile per farlo inserire nel Chronicle. 
= 
si (15) Mazzini, Scritti, XXVI, pag. 5; XXVIII, pag. 60. 
ripio i (16) Cesarini teneva una trattoria La Belle Venise, frequentata da Mazzini e molti 
Ma altri italiani in Coventry Street. Dava un «pranzo a due scellini, eccellente ». MAZZINI, 
3 Scritti, XXIII, pag. 354. 

(17) Mazzini, Scritti, XXVII, pagg. 89, 115. 

15 Vol. CCLX, serie VII - 16 Luglio 
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« L’articolo sarà, non vho dubbio, mutilato dall’Editore; ma l’autore 
lo vorrebbe tradotto com’è. Abbiate pazienza, e vedete se Domenica poteste 
farlo per amor mio. 

« Propaganda per la medaglia, e addio vostro fr. ed am. 


« GIUSEPPE ». 


Vi è un altro lato nell’agitazione di Mazzini sullo scandalo del. 
l'Ufficio Postale, ossia gli effetti ottenuti sulla stessa libertà inglese, 
Egli sperava che il risultato tangibile per l'Inghilterra sarebbe stato 
il passaggio di una legge che limitasse, se non abolisse, il diritto del 
governo ad aprire le lettere di cittadini privati, affidate alla posta. 
Lord Radnor presentò infatti un progetto di legge simile alla Casa dei 
Lords, ma esso non fu preso in considerazione. Tuttavia si ottenne 
un risultato permanente. Poiché la lezione data al Governo inglese 
dallo scoppio dell’indignazione popolare riguardo all’« affare Maz. 
zini » non fu mai dimenticata, e i governi successivi limitarono di 
molto l’esercizio della loro prerogativa a violare il segreto episto 
lare (18). 

Mentre il Governo veniva attaccato così fieramente non si deve 
supporre che la stampa governativa rimanesse silenziosa. Infatti molti 
giornali contrattaccavano Mazzini: violenti in modo particolare il 
« Times » e l’« Herald ». 

Ma Mazzini, nel corso della controversia usò molto tatto nella 
serie dei suoi articoli nel « Morning Chronicle » e continuamente im- 
poneva moderazione all’impetuoso Gallenga che lottava al suo fianco, 


[circa 15 marzo 1845]. 
« Caro Mariotti, 


« Se non avete ancora, e lo spero, risposto all’« Herald », e se volete ac 
cettare un mio consiglio, non rispondete. Voi mi lodaste per la modera 
zione della mia lettera sulle Explanations di Lord Aberdeen; ma voi vio 
late la moderazione più assai facilmente di me. La vostra petizione, e il 
Jonathanism, dicono, che vi regna, ha prodotto impressione sfavorevole in 
quegli stessi che hanno ammirato le vostre lettere. Dall’articolo del « Times » 
e da quello dell’« Herald » (19), dovete vedere che le mot est donné pour la 
reaction: ciò che prova che hanno paura; ma guai se noi con una parola 
imprudente svegliamo l’amor proprio inglese contro di noi! fiducia nel 
paese, e convinzione che il governo ha tradito le idee del paese, hanno ad 
essere Je basi del nostro linguaggio. Io ho fiducia che riesciremo vittoriosi 


(18) CHiarces Stuart Parker, Life and letters of Sir James Graham. London, Joho 
Murray, 1907, I, pag. 446. 

(19) L'articolo del « Times », 13 marzo 1845, fu un attacco violento contro l’opuscolo 
di Mazzini, Ricordi dei Fratelli Bandiera. L'attacco del « Morning Herald » fu dell’11 marzo. 
Tutta la serie delle lettere polemiche di Mazzini pubblicate nel « Morning Chronicle», 
il più grande giornale di mattina di Londra, è stata ristampata negli Scritti, XXVII. 
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nella battaglia; ma, come l’ho cominciata, lasciatemi governar la campagna. 
Aiutate di fatti, come quel di Guizot ete.; ma non vi lasciate trasportare a 
polemiche e reazioni che non ci giovano e che possono nuocere allo scopo; 
ch'è questo: quando il Governo Inglese dopo secoli d'apertura di lettere, 
ha aperto lettere d’Italiani, ha dovuto con una legge limitare il suo potere. 
« Nella settimana ho fede che comincerà il movimento d’ agitazione 
extra-parlamentario. 
« Addio: credetemi vostro am. e fr. 


« Gius. MAZZINI ». 
108 High Holborn. 


In riconoscimento dei servizî resi da Thomas Duncombe durante 
la lunga lotta una riunione di italiani in Londra decise di mandargli 
per mezzo di una Deputazione un ricordo (due delle medaglie, diritto 
e rovescio, battute in memoria dei Fratelli Bandiera e dei loro com: 
pagni) e un indirizzo. Mazzini scrisse l’iscrizione sull’astuccio conte- 
nente il ricordo e Gallenga scrisse il testo dell’indirizzo (20). È ad un 
articolo su questa cerimonia, che Gallenga stava preparando per la 
stampa, che la lettera seguente si riferisce: 


« Caro Mariotti, 

« Non è comparso nulla finora nei fogli, o almeno nel Chronicle. 
Forse sarà Lunedì. 

« Nella relazione che mandaste ai Giornali, v'è la resolution che formò 
la Deputazione nella prima Riunione? Se mai v'è, e aveste omesso il nome 
di Calderara me ne dorrebbe, perchè egli m'ha già fatto osservazione di di- 
spiacere sul non avere il suo nome inserito. 

« Se poi non v'è, e non vi sono che i nomi della Deputazione reale, o 
quelli del Chairman e del Segretario, non v'è che dire, e Calderara ha torto 
in non essere stato puntuale. 

« Oggi, verso sera, avrete la medaglia. Addio vostro 

« Grus. MAZZINI ». 
Sabato, [26 aprile 1845]. 


Mazzini sperava che dal risveglio della pubblica opinione inglese 
in rapporto all'Italia potesse sorgere una Società Inglese per la Nazio- 
nalità Italiana; ciò che avrebbe servito a promuovere in avvenire 
la simpatia inglese. Egli scrisse seriamente a questo proposito a Giu- 
seppe Lamberti e a Pietro Giannone (21), ma nella seguente lettera 
a Gallenga scende a particolari che non aveva esaminato con gli altri 
corrispondenti. Non riuscì a fondare l'Associazione ma nel 1847 giunse 
a costituire la « Lega Internazionale dei Popoli » che aveva lo stesso 
scopo per l’Italia e nel 1851 fondò la Società conosciuta sotto il nome 
di « amici dell’Italia ». 


(20) Mazzini, Scritti, XIV, pagg. 257, 263-264, 267-268. 
(21) Mazzini, Scritti, XIV, pagg. 219, 266. 
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« Caro Mariotti, 


« Mi duole che non possiate venire. Farò io quel che potrò. Vedete 
se potete promettermi per l’altra Domenica. 

« Se vi è bugia, caro Mariotti, è vostra, quando diceste nominata una 
deputazione di tre ed era di quattro. Io non ne porrò alcuna. Non avrò 
che una omissione supplita con un etc. 

« Vi tengo debitore d’uno scellino per le spese di stampa; vedendo 
Manara ed altri che hanno assistito e che io non vedo vogliate dirlo e 
farvi collettore dei loro scellini. 

« Checchè dicano gl’Inglesi contro di noi, mi bisogna assolutamente 
tentare la formazione d’un’Associazione pubblica inglese per la Nazio 
nalità Italiana. Bisogna impiantarla in un « meeting » pubblico da farsi 
il 25 Luglio per commemorazione dei Bandiera ete. Bisogna che una 
delle resolutions dica « That a Society be established etc. ». Ma per questo 
bisogna avere un M. P. a chairman, e tre o quattro altri sulla Platform, 
speakers o muti: poi l'ossatura della Società corrispondenti in provin 
cia etc. Il mio pamphlet (22) uscirà di certo verso la fine del mese: avremo 
allora quasi due mesi per questo lavoro preparatorio; ma ve ne parlo ora, 
perchè studiate nella vostra mente il come possiate aiutarmi in questa bi. 
sogna passabilmente difficile, ma che ha due grandi vantaggi: l’eco in Ita 
lia, e Varrabbiare il governo qui. Addio: vostro 

« Grus. MAZZINI ». 
Sabato, [17 (?) maggio 1845]. 
108 High Holborn. 


La prima frase della lettera precedente si riferisce probabilmente 
a qualche impegno di un discorso da tenersi nella scuola di Mazzini per 
i ragazzi italiani poveri, a Hatton Garden, 5. Gallenga vi teneva so- 
vente delle conferenze alla domenica sera per aiutare Mazzini nel suo 
nobile lavoro — patriottico e filantropico ad un tempo (23). 

Dalla lettera che segue apparirebbe che fra le molte lettere rice- 
vute da Mazzini, che gli esprimevano sentimenti di solidarietà per le 
sue costanti fatiche rivolte alla redenzione dell’Italia, ve n’era una di 
un Baronetto inglese che si diceva pronto a firmare una lettera per 
la stampa in favore dell’Italia a proposito del pamphlet, se Mazzini 
gliel’avesse preparata. 

Mazzini passò l’idea a Gallenga perché l’attuasse. 

« Caro Mariotti, 
« Leggete l’unito biglietto, e vedete un po’ se poteste voi farmi quel 


piacere ch'egli vorrebbe ch'io facessi a me stesso? Io non conosco punto 
quel Sig. Baronetto che s'è messo in corrispondenza con me; ma per troppo, 


(22) «Il pamphlet » fu quello ironicamente dedicato a Sir James Graham, Ministro 
dell’Interno: L’/Italia, l’Austria ed il Papa, 

(23) Le lettere di Mazzini alludono spesso alla partecipazione di Gallenga nel le 
voro della scuola, che fu fondata da Mazzini il 30 settembre 1841. Un lungo articolo sulla 
scuola, scritto da W. J. Linton e pubblicato nel « People's Journal » del 12 settembre 1846, 
è stato ristampato dal Menghini in una nota degli Scritti di Mazzini, XXX, pagg. 164-169. 
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nelle crisi fimanziarie che m'avviluppano, quanto potesse far vendere qual- 
che copia di quell’opuscolo sarebbe opera buona, anche non guardando 
che al mio individuo. Chi sa, che una lettera firmata da un Baronetto non 
trovi luogo nel Morn[ing] Chronficle]? Se vi riesce dunque di tirarla 
giù non parlate di Papa o d'altro che storni; non gridate troppo con 
tro gl’ inglesi, perchè è un inglese o britanico che ‘parla: parlate unica» 
mente dell’importanza che dovrebbe avere per l'Inghilterra la conoscenza 
del vero stato d’una nazione alla quale i loro uomini del 1814-1815 hanno 
promesso cento cose e dello strano silenzio della stampa periodica (24). 

« Se mai fate questa lettera, mandatemela, insieme coll’unita e addio. 

« Tutto è finito pel momento in Romagna; ma non importa; e forse, 
in un senso, meglio così. Vostra fr. ed am. 





« Gius. MAZZINI ». 
Lunedì, [20 (?) ottobre 1845]. 
108 High Holborn. 


In una circolare del 1° agosto 1847 per un nuovo Fondo Nazionale 
Italiano troviamo il nome di Gallenga associato a quello di Mazzini 
fra i quattro sottoscrittori. 

La circolare era il primo atto di una nuova Associazione Nazio- 
nale con la quale Mazzini sostituiva la vecchia Giovane Italia. Nella 
nuova Associazione non si faceva cenno a una repubblica. Il pro- 
gramma era libertà, unione, nazionalità, guerra contro l’Austria. Era 
un tentativo di unire uomini di ogni fede politica per la prossima lotta 
nazionale. I suoi fondi erano destinati « esclusivamente a soccorrere, 
con tutti i mezzi materiali possibili, all’impresa Nazionale Italiana ogni 
qualvolta fosse efficacemente iniziata » (25). 


) i a * » . . . . 

Mazzini sapeva che non tutti i sottoscrittori erano repubblicani 

o simpatizzanti, ma sperava che con lo svolgersi degli eventi anche 

| i dissenzienti avrebbero potuto essere conquistati. Ma per molti di 
7 


; essi, invece, doveva rimanere deluso. Appunto con lo svolgersi degli 
l eventi giunse l’ora dell’azione nella quale né egli né gli altri si mo- 
strarono pronti a sacrificare le convinzioni personali all’unità di pro- 
posito necessaria al successo del movimento nazionale. Ed era nell’ora 
dell’azione, che si avvicinava rapidamente, che la sua amicizia con 
Gallenga sarebbe messa alla prova. 

Il 1° settembre 1847 moti rivoluzionari accaddero a Messina e 
el f aReggio. Furono presto soppressi e molti dei loro capi catturati e fu- 


to # cilati, ma Mazzini, che si trovava sempre in contatto colla rete di 
0, . . . . . . . . . 

cospirazione rivoluzionaria in tutta la penisola, ne fu incoraggiato, 
uro 

(24) Probabilmente a quest'articolo il Mazzini allude nella sua lettera alla madre 

la del 4 novembre 1845: « V’inchiuderò.., un articolo d’un giornale inglese concernente l’Ita- 
lla lia, scritto con tutte le mie idee e con un calore degno d’um italiano ». Scritti, XXVIII, 
46, pag. 193. 
169. 


(25) Nota di Menghini in Mazzini, Scritti, XXXII, pag. 258. 
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convinto che non ci sarebbe stato d’aspettare molto di più. Si fece 
premura di darne notizia a Gallenga e di eccitarlo ad una missione 
immediata in Italia. 


« Caro Gallenga, 


« I nostri si battono: giungono oggi le muove d’un terzo fatto, dove 
hanno avuto vittoria di Svizzeri, etc. Conosco il capo e quei che gli stanno 
intorno. Quanto può farsi, lo faranno. Bensì, aspetto di giorno in giorno, 
inquietissimo pel ritardo, nuove di Sicilia, e d’un’altra manifestazione, ina- 
spettata per tutti e che farebbe un effetto mirabile. Abbiate ancora un 
po’ di pazienza. E riflettete che, come mi pare di avervi detto, hanno agito 
prematuramente d’otto mesi almeno, contro la mia opinione, e il fatto mi 
trova quindi senza fondi ch’ io avrei raccolto più tardi, da chi aderiva al 
mio piano e non al sorgere improvviso senza intelligenza con altre parti. 
Bisogna nondimeno accettare il fatto e aiutarlo: e farò quanto uomo può 
fare. Ma la prima cosa è raccogliere, poco o molto, denaro. Se potete dar 
consigli per questo o scaldare qualche Inglese, fatelo. Penso al Townsend; 
ma non so quando torni. 

« Credete voi potere andare in Toscana? Contate su amici toscani o 
del vostro paese? E dove si potesse realizzare qualche cosa, siete voi di- 
sposto a promettermi sull’onore di combattere pel nostro simbolo repub- 
blicano, e manifestarlo quando occorrerà? 

« In altri termini, volete esser nostro come foste? Non potrei in co 
cienza esigere meno, Addio: scrivetemi, ed amate il vostro 

« Grus. MAZZINI ». 
Lunedì, [settembre 1847]. 


All’appello di Mazzini di questa ultima lettera per una franca 
dichiarazione di principî repubblicani Gallenga rispose tosto agendo 
in senso negativo. Alla fine del marzo 1848 i due erano insieme a 
Parigi, alla grande riunione di Italiani che discutevano sulla linea 
di condotta da seguire dagli esuli in vista dei fatti gloriosi testé acca 
duti in Italia: — le Cinque Giornate di Milano e la dichiarazione 
di guerra di Carlo Alberto contro l’Austria. Poco tempo dopo erano 
entrambi a Milano, ove Mazzini tramava contro il Re di Piemonte, 
mentre Gallenga lavorava seriamente e attivamente contro di lui in 
favore del Re. Così terminava definitivamente 1 amicizia dei due 
patrioti, fondata su nobili sforzi comuni per l'Italia. 


H. NeLson Gay. 
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I 


La pace di Campoformio e peggio ancora il trattato di Tolentino 
avevano colpito dolorosamente i patrioti italiani. Mentre da un lato 
tutti aspettavano che il giovine generale Buonaparte, sul quale si nu- 
trivano tante speranze, e che procedeva di vittoria in vittoria, libe- 
rasse come si diceva allora, l’Italia fino all’Adriatico, e che, dopo 
occupate le Legazioni si impadronisse di Roma e ponesse così fine 
al potere temporale del Papa, la notizia che il territorio dell’antica 
Repubblica Veneta fosse stato ceduto all'Austria e che a Tolentino 
si fosse fatta la pace col Papa, corse rapidamente per tutta l’Italia, 
destando un senso di dolorosa sorpresa nei desiderosi di novità; e fece 
cadere la benda dagli occhi di tutti coloro che s'erano foggiati nella 
fantasia una Francia disinteressata e liberatrice. 

Il Buonaparte non aveva pensato all'Italia. Il suo esercito, che 
democratizzava i paesi occupati, non aveva altra missione che quella 
d’imporre taglie vistose per riempire le vote casse dell’amministrazione 
militare, e di derubare le città d’Italia delle opere d’arte che dove- 
vano adornare il Museo di Parigi. 

Sebbene il poeta Monti profetizzasse in versi la liberazione della 
città delle Lagune: 

Di, che Vasta il franco Marte 

Posta al suolo ancor non ha, 

Di, che dove è Buonaparte 

È vittoria e libertà; 
e mentre tutti aspettavano la marcia sopra di Roma, nel Buonaparte 
sagitavano altri pensieri. Specialmente nella pace col Papa era stato 
mosso dalle mutate condizioni politiche della Francia. 

In Francia, dopo il terrore, i legittimisti e i cattolici avevano 
cominciato ad alzare il capo. Le ultime elezioni erano state a loro 
favorevoli, per modo che il Direttorio, impaurito, aveva dovuto ricor- 
rere al colpo di stato del 18 Fruttidoro, nel quale, con manifesta vio- 
lazione della libertà del voto, furono annullate tutte le elezioni dei 





224 i ROMA CENTOTRENT'ANNI FA 


deputati contrari al Governo, e parecchi di loro, sotto il pretesto d’una 
cospirazione, furono deportati alla Cajenna. 

Il Buonaparte intuì il mutamento avvenuto nell’animo della Fran. 
cia e già pensava di trarne profitto, tanto che un giorno ebbe a dire 
ai suoi generali: Oh! se comandassi io, a quest'ora già si sarebbe fatto 
un nuovo Concordato col Papa! 


Non era dunque sua intenzione di spingere le cose all’estremo, 
aveva anzi scritto una lettera al Cardinale Mattei nella quale l’assicu- 
rava del suo rispetto alla Religione. 


È vero che queste buone disposizioni furono caramente pagate dal 
Governo Pontificio col sacrificio d’ingenti somme di danaro, e con la 
consegna di preziose opere d’arte. 

La moderazione del Buonaparte mise il diavolo addosso ai pa- 
trioti, e di ciò fa ampia testimonianza l’opuscolo del Bazzoni intito- 
lato: I Romani in Grecia, dove, sotto nomi antichi, sono raffigurati il 
Buonaparte e i suoi generali dilapidatori, i quali, come Flaminino, 
dopo aver promosso la libertà alla Grecia l'avevano oppressa e dis- 
sanguata. 

La fondazione della Repubblica Cisalpina aveva fatto nascere 
grandi speranze sull’avvenire d’Italia. Milano, che aveva accolto gli 
emigrati di tutta la penisola, era una fucina dalla quale uscivano fuori 
progetti, disegni, opuscoli sullo stato che si doveva dare all’ Italia, 
Melchior Gioja aveva scritto un opuscolo per dimostrare che la sal- 
vezza dell’Italia non si sarebbe potuta ottenere che con la creazione 
d’una Repubblica unitaria, della quale Roma doveva esser la capitale: 
e così cento altri scritti di autori più oscuri, che circolavano per tutta 
l’Italia, erano l’eco dei sentimenti che agitavano l’animo degli italiani. 

Questo movimento non potè non avere la sua ripercussione in 
Roma dove già sino dai primi anni del secolo xvm s'erano fondate 
loggie massoniche, rafforzate poi, verso la fine dello stesso secolo, dalla 
così detta Massoneria Egiziana, introdotta in Roma dal Cagliostro, che 
aveva recato in mezzo ai sogni un po’ vaghi di libertà, di fratellanza, 
d’umanità degli antichi massoni, lo spirito rivoluzionario francese. 
Questa Massoneria non contava, è vero, numerosi proseliti, ma, in com- 
penso, i suoi membri appartenevano ad elevate classi sociali, e parecchi 
erano di gran valore nella scienza e nell’arte. 

Secondo Nicola Corona, ch'era addentro nei misteri della So- 
cietà, i patrioti romani prima del 1798 erano poco più di sessanta. 
Tra questi annovera i principi Santa-Croce, Luigi e Francesco, il prin- 
cipe Spada, il duca Bonelli, il duca Sforza-Cesarini, il marchese Vi- 
valdi, Ennio Quirino Visconti, i due fratelli Piranesi, l’abate Pessuti, 
discepolo d’Eulero, l’ostetrico Liborio Angelucci, e il banchiere Castelli. 
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Costoro però, sebbene avessero relazioni cogli agitatori di Milano, 
differiscono profondamente da questi, che pensavano all’Italia; lad- 
dove i democratici romani, sotto l’influenza delle ideologie massoni- 
che, pensavano a quella che allora si chiamava l’Umanità. Erano fa- 
natici seguaci delle dottrine dell'Enciclopedia, e, irreligiosi, miravano 
allo scopo di abbattere il Papato, e d’inaugurare il culto della Ra- 
gione. 

La vittoria del Direttorio di Parigi sui legittimisti aveva riani- 
mato il loro coraggio. Nella loggia massonica, che aveva la sua sede 
in Trinità dei Monti, era un continuo agitarsi per creare in Roma 
tumulti e manifestazioni che dessero alla Francia un pretesto d’ in- 
tervenire. 


Il loro primo tentativo, e veramente non torna molto a loro onore, 
fu lo scoppio d’una polveriera a Castel S. Angelo, la vigilia della 
festa di S. Pietro nel 1797: scoppio che seppellì parecchi soldati sotto 
le rovine, ma che non giovò a far nascere, come speravano, un tu- 
multo popolare; e, al contrario, destò in Roma un senso d’indigna- 


zione, specie nel popolino che prese a considerare i giacobini come 
nemici della patria. 

Il 15 luglio dello stesso anno, sotto la direzione del libraio 
Bouchard e del dottor Angelucci, era stata organizzata una sommossa 
che però non ebbe poi luogo, perché Monsignor Consalvi, il futuro 
Segretario di Stato di Pio VII, avutone sentore, fece arrestare 1’ Ange- 
lucci e il Bouchard; e i pochi congiurati, essendo loro venuti meno i 
capi, si dispersero senza colpo ferire. 

Per fare una rassegna delle loro forze indissero una gran festa 
da ballo al palazzo Sora, dove dovevano darsi convegno tutti i con- 
giurati innanzi ad una statua della Libertà, che il valente scultore 
Ceracchi, quello stesso ch’ebbe poi mozzo il capo a Parigi per l’at- 
tentato contro il primo Console, avrebbe dovuto scolpire, ma la festa 
riuscì meschina, e la statua non fu scolpita perché il Ceracchi non 
si fece vivo. 

Il 27 dicembre ebbe luogo un grande pranzo di circa 100 per- 
sone a Villa Medici. Doveva essere il preludio d’una sommossa, orga- 
nizzata dai fratelli Grandi, giardinieri della villa, dai Piranesi, dal 
Bouchard e dal banchiere Castelli. Si era stabilito che, al tramonto, 
i convitati sarebbero scesi per la scalinata di Trinità dei Monti, 
e, penetrati in città, avrebbero chiamato il popolo a libertà. 

Di fatti, allegri e caldi dal vino, i congiurati scesero gridando 
fin verso Piazza di Spagna: ma il popolo mancò, fuggendo anzi al loro 
passaggio, le botteghe si chiusero, e una carica di cavalleria li rincorse 
per le strade e li disperse. 
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Dopo la cattiva riuscita di questi due tentativi, non rimaneva 
ai giacobini che giuocare un’ultima carta: e la giuocarono e fu fortu- 
nata, non veramente per merito loro (1). Questa volta la direzione 
del movimento fu affidata al notajo Agretti, uomo di dubbia fama, 
ma energico ed atto ad infiammare l’animo dei suoi con una rettorica 
di spolvero allora in gran voga. 

Fra già stato parecchie volte in casa dell’ambasciatore di Fran- 
cia, Giuseppe Buonaparte, a chiedere in nome dei patrioti romani 
l’aiuto della Francia per la democratizzazione di Roma; ma l’am. 
basciatore l’aveva sempre rimandato con buone parole dichiarando 
che la sua posizione presso il Papa non gli permetteva d’incorag- 
giare movimenti che avessero per iscopo d’abbatterlo, ma che se 
Roma veramente non avesse voluto sapere più del governo dei preti, 
avrebbe fatto il suo dovere di patriota e di francese. 

L’Agretti uscì, l’ultima volta, dalla casa dell’ambasciatore. dichia 
rando ch'egli era alla testa d’una moltitudine di prodi... emuli di 
Bruto... che avrebbero dato a Roma la libertà. 

Di fatti il giorno seguente gli emuli di Bruto presero, in discreto 
numero, a scorrazzare per la città e si condussero sotto il palazzo Cor- 
sini, sede dell’Ambasciata francese, invocando, con alte grida, l’aiuto 
della Francia per la rivoluzione. 

Rincorsi da una pattuglia di soldati rossi (così era chiamato un 
reggimento speciale) comandata dal capitano Amadei, vi fu un vivo 
scambio di fucilate. 

AI rumore della mischia il generale Duphot, che sedeva a mensa 
coll’ambasciatore, sceso sulla soglia del portone, proruppe in invet- 
tive contro i soldati, percotendoli col piatto della sciabola, sino a far 
cadere il fucile dalle mani di uno di loro. I papalini, perduta la pa- 
zienza, gli fecero una scarica a bruciapelo che lo stese sanguinante 
al suolo. 

Il Duphot, giovine e brillante militare era fidanzato alla sorella 
dell’ambasciatore, e doveva sposare il giorno seguente. Caldo giaco- 
bino s'era dato in Italia a una specie di sport: quello di promuovere 
tumulti nei paesi occupati dall’esercito francese. A questo modo si van- 
tava d’aver democratizzata Genova, e diceva che questo, chiamiamolo 
così, esercizio era la cosa più facile del mondo... un amusement. 

II pretesto lungamente cercato dal Governo francese, nel quale 
dominavano i teo-filantropi, finalmente s'era offerto. 

Il Buonaparte chiese i passaporti e partì precipitosamente alla 
volta di Toscana. 


(1) Durourco, Le régime jacobin en Italie. Paris, 1900. 
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II 


Il generale Berthier ricevette l’ordine di marciare su Roma, per 
trarre vendetta della morte del Duphot. Era alla testa di 18 mila uo- 
mini. Il suo esercito si componeva del 7° ussari, del 19° cacciatori, 
del 20° dragoni, delle 11°, 30*, 21°, 61" mezze-brigate di linea, e delle 
30°, 11°, 12%, 15° mezze-brigate (2). 

La mattina del 10 febbraio, primo giorno di carnevale, i buoni 
romani che, se non fossero state le circostanze, si sarebbero appre- 
stati a celebrarlo con tutto quello splendore che pochi anni prima 
aveva ispirato a Wolfango Goethe qualcuna delle più belle pagine 
del suo Viaggio in Italia, furono destati da una grave notizia. Un uffi- 
ciale francese, preceduto da un trombettiere, s'era presentato all’in- 
gresso di Porta Angelica, e, non avendo trovato resistenza, s’era di- 
retto a Castel S. Angelo dove aveva imposto al generale Santini, co- 
mandante, di consegnargli il forte, perché la sera istessa sarebbe stato 
occupato da mille soldati francesi. 


Invece del campanone che chiamava le maschere ai divertimenti, 
il rimbombo sinistro dei carriaggi dell’artiglieria, il vociare imperioso 


dei soldati, il passo cadenzato delle mezze brigate che percorrevano 
la città. Qual brutto risveglio per i nostri bisnonni! 

Il generale Berthier era alle porte di Roma con un esercito non 
pagato da cinque mesi! Avea posto il quartier generale a Villa Mel- 
lini. Il giorno seguente l’esercito francese entrò in Roma in due co- 
lonne, una da Porta Pia, che s'accampò sulla piazza del Quirinale, 
l’altra, nel pomeriggio, da Porta del Popolo, ricevuta entusiasticamente 
da qualche centinaio di patrioti, ai quali s'erano aggiunti, per dir 
la cosa dolorosa com'era, qualche centinaio di reclusi, liberati senza 
discernimento, la sera, dalle prigioni di Castel S. Angelo, dal coman- 
dante del presidio francese. Il quale non aveva guardato tanto per 
il sottile, e, persuaso che le prigioni d’Italia fossero piena d’eroi, 
vittime del dispotismo, aveva dato la libertà anche a parecchi rei di 
delitti comuni che, la sera, s'affollarono nelle botteghe dei fabbri- 
ferrai per farsi togliere i ferri dai piedi. 

I francesi disarmarono i soldati del Papa man mano che pene- 
travano nella città, e la notte passò in chiassi e bagordi, dai quali 
i migliori rifuggivano, presaghi delle sventure che incombevano alla 
patria (3). 

(2) Durourcg, op. cit. 

(3) Diario del Sala. 
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Non si trattava ancora di mutar governo. Anzi le pattuglie fran- 
cesi avevano abbattuto gli alberi della libertà che patrioti troppo ar- 
denti avevano piantato. Il Berthier aspettava una dimostrazione po- 
polare che chiedesse la libertà, nonostante che un computista scacciato 
da una confraternita per essere, come si diceva allora, rimasto al di. 
sotto nella sua gestione, ossia per essersi mangiati i danari che incas- 
sava, avesse creato, di sua iniziativa, il tricolore romano. agitando 
un bastone dal quale pendevano tre pezzi di tela, dai colori bianco, 
rosso e nero. 

Frattanto il Berthier, per consiglio dell’ Haller, tesoriere del- 
l’esercito francese, chiese ed ottenne immediatamente una contribu- 
zione di scudi 200.000, una consegna di 3000 cavalli, e 30 milioni 
di lire per il mantenimento dei soldati. 


Questa prima sanguigna non impedì che il gruppo dei patrioti, 
che quelle contribuzioni non toccavano per essere piccola gente, salu- 


tasse il Berthier come il salvatore di Roma, e si recasse, in numero 
di qualche centinaio, a Villa Mellini per persuaderlo a lasciar libero 
il popolo nella scelta della forma di governo, che già s’intendeva es- 
sere il repubblicano. 

Nel frattempo l’Haller s'era recato al Vaticano, già occupato dalle 
truppe francesi, e penetrato nelle stanze del Papa, s'era dato a fru- 
gare in ogni cantuccio nella certezza di trovarvi chi sa quali tesori 
nascosti; e s'era fatto aiutare in questa bisogna dal capo-mastro ro- 
mano Lovatti. 

Per quanto il Pontefice dichiarasse che non aveva nulla (e di 
ceva la verità, perché ne aveva buttati tanti nel suo Pontificato) l'Hal- 
ler non voleva crederci e continuava a frugare inutilmente. Alla fine, 
adocchiata una scatola ch’era sul tavolo, chiese se contenesse perle 
e brillanti, e avutane in risposta che non c’eran che dei dolci, la votò 
interamente, e si mise a mangiarli sotto il naso del Papa. 

Questo tesoriere dell'esercito fu uno dei più avidi rubatori che, 
in quel tempo di caccia ai milioni che ha bollato d’infamia l’epoca 
del Direttorio, abbia fatto prò della forza che gli dava la sua posizione. 
Intimo prima del Robespierre, aveva saputo entrare in grazia anche 
ai termidiorani, che gli dettero agio di accumulare un patrimonio di 
circa 30 milioni! 

Di certo suo padre, il mite poeta e scienziato ginevrino, non si 
sarà dovuto riconoscere in questo strano figliuolo a proposito del quale 
il poeta Delille scrisse i seguenti versi: 

Haller, chantre divin, frais comme vos campagnes 
Doux comme vos vallons, fier comme vos montagnes 
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Et qui ne prévit pas que son hymon un jour 
Du cigne armonieux ferait naître un vautour. 


Ad uno dei signori di Roma che si lamentava della durezza della 
contribuzione, l’Haller rispose: « Conosco bene il diritto, e so bene 
che in questo caso esercito una violenza, ma io qui non rappresento 
il diritto, ma la forza ». 

Il giorno dopo l’occupazione cominciò la questione degli alloggi 
militari: peso tanto più duro per una città che dal 1527 non aveva 
più veduto nelle sue mura soldati stranieri. Si aggiunga a questo 
la fama di giacobini, di miscredenti, di mangia-bambini che aveva 
preceduto e accompagnato gli ufficiali francesi, e si avrà una pallida 
idea del disgusto, e dico poco, dell’amarezza che un avvenimento di 
simil natura dovette far nascere nell’animo dei cittadini di Roma (4). 
E difatti l'ufficialità francese di quei tempi era una strana accozzaglia 
di antichi soldati semplici o sottufficiali dell’antico esercito reale, di 
rivoluzionari che dovevano i loro posti all’influenza di qualche depu- 
tato, e di ex-nobili che, invece d’emigrare, avevano cercato un rifugio 
nell'esercito per salvare, e non sempre, il capo dalla ghigliottina. I 
modi rozzi, per affettazione repubblicana, usati da molti di loro, e che 
dovevano crescere un tanto nei paesi conquistati, non erano di certo 
fatti per accattivar loro le simpatie. 

Il Sala, diarista di quei tempi, dice che gli ufficiali « tenevano 
discorsi osceni anche innanzi alle zitelle »: altri si lamentavano di non 
essere trattati bene, e in casa del Principe Doria gettarono dalla fine- 
stra la carne di manzo, gridando che volevano polli e galline; altri 
sembra che fossero migliori, e il buon Sala dice col fare untuoso del 
tempo, che molti nel segreto del loro cuore si mantenevano cattolici, 
alludendo forse agli ex-nobili e ai legittimisti. 

Del rimanente tra gli ufficiali c'era anche, capitano d’artiglieria, 
quel Paolo Luigi Courier, dotto ellenista, che di certo non avrà dato 
fastidio ad anima viva, poiché passò tutto il tempo dell'occupazione 
a visitare i Musei e le Biblioteche. 

Dapprincipio la Commissione degli alloggi, nominata dal Papa, 
era composta di signori romani, che si studiarono di rendere ai cit- 
tadini il minor disturbo possibile; ma coll’insediamento del governo 
repubblicano, gli antichi commissari furono sostituiti da patrioti che 
presero a distribuire gli ufficiali a casaccio. Secondo le loro simpatie 
od antipatie, spesso sfogando qualche vecchio rancore, mandando 


per esempio in una famiglia un intero Stato Maggiore! 


(4) Sata, Diario. 
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Alle 10 del giorno 15 il Berthier, che sino allora aveva ordinato 
ai soldati, come si è detto sopra, di sradicare gli alberi della libertà 
piantati da pochi arruffoni, dovette, dice lui, chinarsi dinanzi alla 
volontà del popolo di Roma, e prender parte con tutto lo Stato Mag. 
giore alla solenne funzione, ch’ebbe luogo in Campidoglio, d’un gigan- 
tesco albero della libertà, ornato dei tre colori nazionali, sotto alla 
statua di Marco Aurelio. Cinque o seicento persone, preso un albero, 
probabilmente dal vicino Campo Vaccino, si recarono in gran pompa 
e a suon di musica nel Campidoglio. Come macchietta aggiungeremo 
che l’eremita del Colosseo. forse quello «di cui parla Goethe nella sua 
magnifica descrizione dell'Anfiteatro Flavio al chiaro di luna. im- 
battutosi nei dimostranti, fu costretto a seguirli, e ad aiutarli al lavoro. 

Innanzi a quest’albero il cittadino Corona lesse o pronunziò un 
applaudito discorso, nel quale invocando il solito Bruto, e il non meno 
solito Scipione, si dichiarava il Papa decaduto di diritto e di fatto 
dal governo di Roma, si proclamava l’istaurazione della Repubblica 
romana, e si chiedeva l’aiuto del comandante dell’esercito francese per 
mantenere la libertà conquistata. 

Il Berthier, per non essere da meno, rispose evocando le solite 
ombre antiche, alle quali aggiunse, per suo conto, quella dell’oratore 
Ortensio. Salutando, a nome dei Galli, la rinnovata repubblica, giurò 
di mantenerla col suo sangue e con quello di tutto l’esercito francese, 

Quando si pensa al freddo Berthier, che non vedeva l’ora di 
tornare a Milano tra le braccia della bella Visconti, in paludamento 
d’eroe antico, viene non chiamata sulle labbra l’esclamazione di Beau- 
marchais: « (Qui trompe-t’-on ici? » Di certo se c'erano degli ingan- 
nati, Alessandro Berthier non era tra questi. 

Furono nominati consoli della risorta Repubblica romana il duca 
Bonelli (tipo bizzarro, anima delle congiure romane, viaggiatore, im- 
presario teatrale), l'avvocato Costantini, il Riganti, il celebre mate- 
matico Pessuti discepolo d’Eulero, il curiale Bassi, e il negoziante 
Domenico Magi. 

In seguito a questi avvenimenti, il generale Cervoni, Corso ai 
servigi di Francia, quasi romano per aver fatto i suoi studi a Roma, 
si recò immediatamente dal Papa, che trovò circondato da tutti i Car- 
dinali venuti a complimentarlo per l’anniversario della sua incoro- 
nazione, e gli annunziò le deliberazioni del Popolo sovrano, ingiun- 
gendogli di partire, il che poi avvenne il 20 febbraio. 

Frattanto gli alberi della libertà cominciarono a spesseggiare in 
Roma. Era incerto se i fieri popolani di Trastevere avessero fatto 
buon viso alla nova cerimonia. Si dovette ricorrere ai buoni uffici 
d’un Cammillone, capo-popolo, che al grido di « Viva la libertà, viva 
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la Repubblica », ne piantò uno in quel quartiere. Era tenuto nelle 
braccia, al dire del « Monitore Romano » (5), da sedici compagni; e il 
giornale non spiega chiaramente se i « 16 » fossero i soli a prender 
parte alla festa. Dallo svolgersi degli avvenimenti dovremmo conclu- 
dere che se non erano i soli, di certo pochi altri vi si dovevan trovare, 
e che la cerimonia si fosse compiuta in mezzo a quel silenzio del po- 
polo che il Mirabeau diceva essere la lezione dei re, e che in questo 
caso si potrebbe chiamare la lezione delle repubbliche! 


III 


Frattanto i rubamenti ed il saccheggio, sotto forma di contri- 
buzioni, continuavano allegramente per opera dell’Haller, prendendo 
questi nuova lena all'’annunzio che al Berthier, ormai annoiato di 
recitare la parte di eroe romano, sarebbe succeduto quel generale 
Massena, quanto valente nelle armi, altrettanto avido dell’altrui, per 
modo che al saccheggio di Roma veniva ad aggiungersi un altro degno 
compagno del tesoriere dell'esercito. 

Per amore della verità è d’uopo notare che la nomina del Mas- 
sena fu sentita con grande rincrescimento dal corpo degli ufficiali fran- 
cesi, i quali, mal vestiti, mal pagati, già cominciavano a mormorare 
contro gli sperperi dello Stato Maggiore, che passava i giorni e le notti 
in pranzi e bagordi, mentre i cittadini romani s'impoverivano per 
mantenerlo, e gli ufficiali erano tenuti complici di ruberie alle quali 
non partecipavano. 

Per dare idea dello squallore nel quale era caduta Roma in quei 
pochi giorni, togliamo da una lettera del Courier (che, come si è detto, 
faceva parte del corpo d’occupazione) il seguente brano: « Dite a chi 
vuol vedere Roma di far presto, perché ogni giorno il ferro del sol- 
dato e l’artiglio dell’agente francese avviliscono le sue bellezze natu- 
rali e la spogliano dei propri ornamenti ». 

Un sordo malumore percorreva le file dell’esercito d’occupa- 
zione fino dai primi giorni, e minaccie coperte e palesi si sollevavano 
contro il Berthier e contro l’Haller, quando la nomina del Massena 
fu la gocciola che fece traboccare il vaso. Si sapeva che il nuovo gene- 
rale, unito al tesoriere, avrebbero fatto un « repulisti » di quanto 
rimaneva, e che l’ultimo dei loro pensieri sarebbe stato quello delle 
paghe per i soldati. 


(5) « Monitore Romano », febbraio 1796. 





ROMA CENTOTRENT ANNI FA 


Il 24 febbraio una rappresentanza d’ufficiali, sotto la presidenza 
del capitano Pion della 61" mezza-brigata, e del capitano Dutorz della 
30°, si fece aprire la chiesa del Pantheon, con grande spavento dei 
canonici i quali tolsero in fretta il Santissimo; e lì cominciarono a de 
liberare sul da farsi per porre un termine alle ruberie che si perpe 
travano in nome dell’esercito francese. Fu stabilito di pubblicare un 
bollettino in italiano e in francese, diretto ai cittadini romani. nel 
quale, a nome del Corpo degli ufficiali, si protestava energicamente 
contro «la banda di ladri (e con questo nome si designava lo Stato 
Maggiore) che da una settimana scorrazzava, saccheggiando, per la 
città )». 

Gli ufficiali si dichiaravano innocenti dei delitti commessi da 
costoro, e al tempo stesso, s’invitavano.i cittadini a venire al Pan- 
theon, dove un Comitato avrebbe seduto in permanenza, a denun- 
ziare i furti e le violenze patite. 

Questo bollettino, che gli ufficiali obbligarono lo stampatore ca- 
merale Lazzarini a stampare, fu venduto con gran chiasso per le vie 
di Roma; e al tempo istesso una deputazione di tutti i corpi si recò 
dal generale Massena ad intimargli di far sborsare dal tesoriere le 
paghe arretrate, e di punire i colpevoli. Il Massena si rifiutò di rice- 
vere la commissione, dichiarando che i regolamenti militari non per- 
mettevano agli ufficiali di presentare domande in nome collettivo; 
a questa risposta gli ufficiali tumultuarono e il Massena allora uscito 
dalla camera in uniforme di generale arringò violentemente i ribelli 
esclamando: « Mi conoscete! Sono il vostro generale! Sono io che in 
160 scontri vi ho condotto alla vittoria!» (e diceva il vero). « Sì, vi 
conosciamo, risposero gli ufficiali, ma vi conosciamo anche per un 
ladro! »; e lasciato qualche soldato alla porta d’ingresso. uscirono e si 
recarono dall’Haller al quale intimarono l’arresto come al Massena. 

Questi, furioso, forzata la consegna, uscì dal palazzo Ruspoli al 
Corso, e, chiamato a sé il comandante dell’artiglieria, gli die’ l'ordine 
di mitragliare i ribelli; ma questi rispose di non poter far assegna 
mento sui propri soldati, i quali già avevano dichiarato che non 
avrebbero obbedito che agli ordini del Comitato del Pantheon. 

In seguito a questi avvenimenti il Berthier, ch'era nelle mosse 
per partire, fu pregato dagli ufficiali di riprendere il comando del 
Corpo d’occupazione che, nel frattempo, fu assunto dal generale 
Dallemagne, uomo onesto e ben visto dall’esercito, il quale cominciò 
ad aprire trattative coll’assemblea militare residente al Pantheon. È 
queste trattative sarebbero state lunghissime, se la rivolta sanguinosa 
del 25 febbraio non avesse d’improvviso richiamato gli ufficiali sotto 
le bandiere. 
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Una delle prime leggi della risorta Repubblica avea fatto to- 
gliere i cancelli che chiudevano il Ghetto, ed aveva uguagliato gli 
‘sraeliti nei diritti e nei doveri agli altri cittadini della Repubblica. 
Buona e santa legge, tra le tante cattive che venivano promulgando; 
ma, al solito, ispirata a teorie, e non rispondente allo stato d’animo 
della cittadinanza. 

Iddio mi liberi dall’aprire in questo articolo la questione semi- 
tica: ma la verità storica m’obbliga a dichiarare che gli israeliti di 
Roma, sia per colpa propria sia per colpa delle leggi tiranniche che 
pesavano su di essi, e che nello scorcio del secolo xvm s’eran fatte più 
dure e severe, erano in tale stato d’abiezione, che il loro commercio 
era schifato, la loro presenza si credeva portasse sventura, le loro foggie 
di vestire erano oggetto di scherno, le inflessioni nasali del loro dia- 
letto spasso di autori comici popolari. 

Ora che con un editto affisso sulle mura delle cantonate si potesse 
colmare questo abisso che divideva i cristiani dagli ebrei, era una 
delle solite fisime rivoluzionarie di quei tempi, che non tardarono. 
come si vedrà, a partorire effetti sanguinosi. 

Ad imitazione dei giacobini francesi il governo della Repubblica 
romana aveva ingiunto che ogni cittadino si fregiasse della coccarda 
nazionale rossa, bianca, e nera. In seguito di ciò avvenne che gli ebrei, 
deposto lo sciamanno, fossero i primi a far mostra di questo segno 
che li accomunava agli altri cittadini. 

Tasto più odioso non si poteva toccare. I cittadini di Roma, ed 
in ispecie gli abitanti del rione Trastevere, cominciarono a romoreg- 
giare, ed a dichiarare che non volevano essere presi in iscambio di 
ebrei; e aggiunsero, per distinguersi da questi, una crocetta rossa in 
mezzo all’emblema repubblicano. 

Il Governo della Repubblica fiutò nella crocetta un segno anti- 
rivoluzionario, e le pattuglie francesi con modi aspri e burbanzosi 
obbligarono i cittadini a deporla. 

La domenica del 25 febbraio un cupo mormorio di rivolta cor- 
reva per tutto il Trastevere, ed una delle solite ingiunzioni a togliersi 
la crocetta, fatta da una pattuglia francese, fu la scintilla che diede 
fuoco alle polveri. S’aggiunga a questa la voce corsa che un dragone 
avesse voluto far violenza a una giovinetta. 

I giovanotti seduti nelle panche delle osterie si levano minacciosi, 
le donne gridano dalle finestre, i vignaroli che la solennità aveva 
richiamato in città, suniscono ai tumultuanti. La pattuglia francese è 
schiacciata e dispersa; molti soldati, presi vivi, sono gettati nel fiume; 
tutti corrono a prendere l’archibugio, e in meno di cirque minuti 
l’intero Trastevere è in piena ribellione. 
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Sotto il comando di capi-popolo improvvisati, una parte dei tu- 
multuanti s’afforza a Ponte Sisto per penetrare in città, un’altra corre 
per le chiese di Trastevere, obbliga i sagrestani a suonare a martello; 
l’immagine della Madonna del Carmine è tratta fuori dalla chiesa, 
seguita da donne che l’accompagnano salmeggiando, mentre il fischio 
delle palle da Ponte Sisto, ove era già cominciata la battaglia, si me. 
scola al vocìo lamentoso delle donne, all’agitato martellare delle cam 
pane, al grido di « Viva Maria, morte ai giacobini », che si solleva 
minaccioso da tutto il rione come urlo di mare in tempesta. 

Per tutta la notte, fino al lunedì, i tumultuanti tennero testa 
all’esercito francese, e alla guardia nazionale romana: l’antica guar- 
dia civica, la quale, comandata da nuovi ufficiali, incerta dell’avve. 
nire, era impotente a reprimere il tumulto, e sebbene il colonnello, 
principe Santa Croce, si mettesse subito alla testa di essa, e già avesse 
fatto prodigi di valore, era vicina a soccombere. 

Gli ufficiali francesi, preoccupati delle paghe non riscosse, non 
si sentivano d’àbbandonare la chiesa del Pantheon, dalla quale conti- 
nuavano a lanciare proclami ai Romani, e ricorsi al Direttorio di Pa- 
rigi. Pochi reggimenti francesi, comandati dal generale Viel, s'erano 
uniti alla guardia nazionale, per opporsi all’insurrezione che minac- 
ciava d’invadere tutta la città. 

I due consoli rimasti, perché gli altri, spaventati dal tumulto, 
s'erano rifugiati nelle proprie case, chiamarono il chirurgo Giusti, 
e il libraio Bouchard, due focosi patrioti, e li scongiurarono di re 
carsi al Pantheon, per persuadere gli ufficiali a porsi alla testa delle 
loro compagnie. I due corsero immediatamente alla Rotonda, pas 
sando in mezzo alla città ribellata, e penetrati nella chiesa, col fare 
drammatico, allora in voga, gridarono: « Cittadini ufficiali, mentre 


voi deliberate, le vie fumano di sangue, e si assassinano i patrioti! » 


Gli ufficiali, alla vista dei due messi ansanti, pallidi e la cui voce 
era coperta dal suono delle campane, e dal rimbombo della moschet- 
teria, sono presi d’entusiasmo, e sfoderate le spade: « A più tardi, 
esclamano, le nostre private differenze, Roma sia salvata! », e con la 
rapidità del lampo, vanno a porsi sotto gli ordini del generale Vial 
che a mala pena reggeva all’impeto dei tumultuanti. 

La presenza degli ufficiali aveva rianimato la guardia nazionale, 
e l’esercito francese. Le cariche dei dragoni avevano scompigliato per 
la Via della Lungara le colonne dei sollevati. Il generale Vial, che 
avea retto colle artiglierie la posizione di Ponte Sisto, penetra nel 
quartiere ribelle, e ricaccia nelle case e nelle viuzze i Trasteverini 
che continuano a far fuoco dalle finestre. 
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Alla fine nella notte del lunedì l’insurrezione fu domata. I morti 
sembra che superassero i 300 e la maggior parte francesi. Venti- 
quattro insorti furono fucilati il giorno seguente nella Piazza del 
Popolo. 

Vittima del tumulto fu il Giusti, il quale non pago d’aver cal- 
mato gli ufficiali del Pantheon, s'era recato in Trastevere, sperando 
di rianimare con la sua presenza i partigiani della Repubblica, sparsi 
nel Rione, e di persuadere i facinorosi a deporre le armi. Ma capi- 
tato in mezzo a un gruppo di sollevati fu accoltellato, e così fu spenta 
una giovine vita, piena di promesse. Il Giusti era uomo di nobile 
animo, e di alto carattere: chirurgo valente e che prodigava le sue 
cure a tutti i poveri di Roma. 

A giudizio dei giornali repubblicani i popolani si batterono 
come leoni, e non fu che dopo un’intiera notte di combattimento 
che riuscì all’esercito francese, vincitore in tante battaglie, d’aver 
ragione d’un manipolo di popolani, male armati, che andavano in- 
contro alla morte gridando « Viva Maria »: grido che racchiudeva 
i due sentimenti di religione e di patria. 


IV. 


La notizia dell’insurrezione romana, recata da una staffetta che 
era partita di Roma, quando ancora ferveva la lotta, e dubbia era la 
vittoria, corse come scintilla elettrica per tutti i castelli romani che 
già mordevano il freno, e avevano dimostrato più volte il loro mal- 
contento. 

Mentre nella piazza di Genzano, dove era giunta la staffetta, 
tutti le si affollano intorno per avere notizie, una forte colonna di 
contadini giunge da Velletri, dov'era già principiata la sommossa col- 
l'uccisione d’un’intera pattuglia di dragoni francesi. Radunatisi tutti 
nella piazza d’Albano, muovono in numero di 6000 verso Roma, pre- 
ceduti da una bandiera pontificia, al solito grido di « Viva Maria, 
morte ai giacobini ». Ma imbattutisi in un forte nerbo di truppa gui- 
dato dal generale Murat spedito in tutta fretta da Roma, l’attaccano 
violentemente, con un ben nutrito fuoco dei loro archibugi, da « guar- 
diani da Vigna »; e s'impegna una battaglia in piena regola. Non 
è che dopo qualche ora di combattimento che riesce ai soldati del 
Murat di ricacciare gli insorti lungo la costa del colle chiamato « i'a- 
scolare di Castello », ove resistono alla meglio sotto il fuoco micidiale 
dei cannoni. 
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La memoria della grande strage di Castel Gandolfo è ancora 
vivissima nel Lazio, e chi serive ricorda d’averla sentita, nella sua 
giovinezza, raccontare dai vecchi con un senso d’orrore. 

Castel Gandolfo ed Albano furono saccheggiati aspramente e me. 
ritatamente, secondo il Monitore Romano che così serive: «I paesi 
rivoltosi sono stati puniti col meritato saccheggio ». 

La Repubblica romana foggiata sulla Costituzione francese era 
composta d’un Senato e di un Tribunato. Le prime nomine dei membri 
di queste assemblee furono fatte dal generale Massena, in attesa d’una 
legge elettorale che avrebbe dovuto esser discussa dai deputati, ed è 
giusto riconoscere, che nello scegliere i rappresentanti il generale ebbe 
la mano felice. Si cercò di far entrare nelle nuove assemblee quanto 
di meglio racchiudeva Roma e la provincia. Citeremo, p. es., la no- 
mina dell’illustre matematico Pessuti, uomo di fama europea, amico 
dell’Eulero, quella del grande eriminalista Filippo Renazzi. del ce- 
lebre medico De Mattheis, del Garantoni, amico del Monti, elegante 
traduttore di Cicerone, del bizzarro duca Bonelli, cospiratore prima 
del 1798, viaggiatore, impresario teatrale, patriotta ardentissimo, del- 
l’Angeloni morto nel 1844 amico di Mazzini, che molto l’aveva in 
pregio, e di molti altri d’indiscutibile fama. Ma queste due assemblee 
pochi frutti portarono. Il loro còmpito si restringeva a mettere il pol- 
verino sui decreti del generale francese. 

Ad ogni modo è da deplorare che nella pacifica Italia, che s'in- 
camminava verso un miglioramento graduale e senza scotimenti, le 
teorie giacobine, figlie d’un idealismo pedantesco, che nei nostri cer- 
velli non ha mai allignato, dessero occasione a tante scene di vio 
lenze; ed è da deplorare tanto più perché se queste violenze, nella 
Francia ancora oppressa dagli ultimi avanzi del feudalismo e da un 
dispotismo regale, potevano, fino ad un certo punto, essere giustificate. 
in Italia dai costumi semplici e schiettamente democratici in pratica. 
non avevano uguale d’essere. I reggitori d’Italia potevano essere 
chiamati « tiranni » nei sonetti dei letterati, ma chi senza passione 
prende a considerare il benessere della quale godé il nostro paese 
nello splendido secolo xvim non potrà non pensare con qualche rim- 
pianto a tutto quell’insieme di sentimenti e di tradizioni che l’inva 
sione straniera colpì a morte. 

La Repubblica romana dopo la prima invasione napoletana, è 
il suo breve ripristinamento per opera dello Championet, si chiuse 
comicamente, dopo tante tragedie. Gli ultimi Consoli furono fatti 
passare per il Corso sopra gli asini dai soldati napoletani, che ave- 
vano posto fine alla Repubblica. Questo insulto della sventura, questa 
concessione fatta agli istinti malvagi della plebe, bolla di macchia 
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indelebile gli autori di essa, e inaugura quel sistema di rappresaglie, 
e di vendette tra i vinti e i vincitori, che conturbò la nostra patria sino 
alla proclamazione del Regno d’Italia, lasciando lo strascico delle idee 
giacobine, dell’idealismo pedantesco, e del mangapretismo massonico: 
arnesi, nella nuova rivoluzione, interamente domati dal buon senso 
italiano, il quale, tornato alle sue antiche e gloriose tradizioni, ha dato 
vita a una terza Italia. 

Non vogliamo però chiudere quest’articolo senza ricordare che, 
in mezzo a tante goffaggini la Repubblica romana ebbe pagine gloriose, 
Si era organizzato un piccolo esercito composto di quattro legioni di 
fanteria e di un corpo di cavalleria. Occupata Roma dai Napoletani, 
questo piccolo esercito riparò in Ancona ove, in una sortita, il colon- 
nello Palombini, comandante dei Dragoni, fu fatto generale sul campo 
di battaglia, e citati all’ordine del giorno dal generale Monnier per 
intrepidezza furono il Santa-Croce, il tenente Croli, il maggior Banca 
e il sottotenente Riva della IV Legione romana (6). 


Decio CORTESI. 


(6) DuFoureg, op. cit. 





F « DUE DIRITTI” 
E IL LORO ODIERNO INSEGNAMENTO 
IN ITALIA 


Nel frontespizio dei libri giuridici, e specialmente di quelli 
scritti in latino, tutti abbiamo visto il nome dell’autore accompagnato 
spessissimo dal titolo di Doctor in utroque iure; e quanti, come il sot- 
toscritto. ebbero la loro gioventù nel secolo scorso, e non hanno, fra 
l’altro. dimenticati i versetti canzonatorii, che Giuseppe Giusti met- 
teva in bocca degli studenti capi scarichi per salutare l’addottora- 
mento del collega sgobbone, si sentono non troppo lontani da quella 
età, nella quale si continuava tuttavia ad insegnare Utrumque lus 
ed a parlare di Doctores in Utroque Iure, non ostante che le codifi. 
cazioni recenti avessero già assorbito e ridotto in magre e seolorite 
serie di articoli il meglio che nei due diritti si conteneva. Si era co- 
minciato a parlarne col secolo x, quando quei due diritti presero, 
da prima in Italia, il posto d’onore, se non proprio l’esclusivo, tam 
in iudiciis quam in scholis, e poi, sull'esempio e per impulso italiano, 
si era fatto lo stesso anche altrove, e segnatamente in tutto o quasi 
tutto l'Occidente, che, dopo la fine dell’Impero Romano e in ispecie 
dal ristabilimento del medesimo nell’ottocento, ebbe vicende poli 
tiche e sociali fra loro legate. 

Si credette, è vero, in Germania, nel secolo decimosesto, di aver 
tolto valore al diritto canonico condannando al rogo il Corpus luris 
Canonici, e, nel secolo decimonono, di aver scacciato dal suolo te- 
desco l’opera di Giustiniano, dedicandosi alla affannosa rievocazione 
del diritto nazionale; ma i risultati dei due sforzi nazionalisti, se non 
furono egualmente vani, dimostrarono indubbiamente, che l’opera 
della storia difficilmente può essere cancellata e deviata. E poichè 
di quel fatto non si può dire siano scomparse anche oggi le conse- 
guenze, così non deve sembrare opera del tutto vana il cercar di rian- 
dare le vie, sulle quali si svolse, e ripensare le cause che lo produssero. 
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I 


Nelle scuole della età imperiale, a Roma, a Costantinopoli ed a 
Berito, non s'era insegnato e studiato altro che il diritto romano 
nelle due positiones di ius publicus e di ius privatum; ed il ius pu- 
blicum aveva compreso anche il ius sacrum pagano, finchè il paga- 
nesimo era stato la religione tanto dei sudditi quanto dello Stato. 
Comparso il Cristianesimo e ordinatosi, nei secoli delle persecuzioni 
e delle tolleranze, come società a sè, diversa dalla società politica, 
diè vita ad un ius sacrum nuovo, in parte tratto dalle enunciazioni 
del suo stesso fondatore, in parte dalle norme dettate dalle sue assem- 
blee e dalla sua gerarchia. E dopo che la nuova fede fu da prima rico- 
nosciuta e poi elevata dallo Stato a fede unica dell'Impero, il nuovo 
ius sacrum ebbe bensì esso pure appoggi e riconoscimenti da parte 
del legislatore laico, ma non per questo poté più essere considerato 
al modo dell’antico. Una volta che l’ordinamento della vita sociale 
religiosa s'era distinto e separato dalla vita sociale politica, di neces 
sità l'insieme dei principii costituzionali ed amministrativi che lo ri- 
guardavano dovè staccarsi dal ius publicum e non occupare più di sè 
le scuole, nelle quali questo si studiava, ma formare la speciale occu- 
pazione di altre scuole tutte proprie della società religiosa. 

Ma benchè durante i secoli dell’alto medio evo il nuovo ius sa- 
crum, detto anche ius canonicum o ius ecclesiasticum, ed il ius ro- 
manum fossero entrambi studiati ed insegnati, tuttavia vi furono 
sempre nelle rispettive loro posizioni differenze tali, e da varii punti 
di vista, che per tutta quella lunga epoca non fecero sorgere nè pote- 
rono far sorgere il pensiero di avvicinarli, e, collocandoli entrambi 
sullo stesso piano, accoppiarli nella espressione unitaria di Utrum- 
que lus. 

Ed, anzi tutto, differirono per la diversità delle scuole nelle 
quali furono coltivati, ed anche per il numero, la diffusione e l’atti- 
vità delle scuole medesime. 

Di speciali scuole romanistiche, o continuatrici in quella età 
di scuole antiche o sorte allora, per quanto si riferisce all'Occidente, 
non se ne incontrano se non in Italia; e se scholae liberalium artium 
vi furono anche fuori d’Italia ed in esse pure, come nelle italiane, si 
impartirono nozioni elementari di diritto laico, specialmente romano, 
l’attività spiegata tanto dalle prime quanto dalle seconde fu assai 
povera cosa, come è attestato dalla scarsa, frammentaria, intermit- 
tente, e di solito mal destra produzione da esse uscita e giunta sino 
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a noi, contenente raccolte ed illustrazioni di testi romani. Invece le 
scuole ecclesiastiche, dedicate allo studio ed all’insegnamento dei 
dommi della fede e, insieme con esso, a quello delle norme giuridiche 
regolatrici dei rapporti interni ed esterni di quanti quella fede pro- 
fessavano e praticavano, furono una vera moltitudine, nè solo in 
italia, ma in tutti i paesi occidentali diventati cristiani e cattolici. Ogni 
monastero ed ogni chiesa cattedrale di qualche importanza ebbe la 
propria scuola; e dell’opera da esse data al ius eerlesiasticum fa testi. 
monianza la ricchezza di collezioni canoniche, di manipolazioni ed 
anche di falsificazioni di testi da esse uscite, senza interruzione dal 
sesto all’undicesimo secolo, in Italia, in Africa, in Ispagna, in Francia, 
in Germania, in Inghilterra ed in Irlanda. 

Ma non fu soltanto per la diversità, il numero, la diffusione e 
l’attività delle scuole, che la posizione del diritto canonico fu allora 
diversa dalla posizione del diritto romano: le due posizioni differi. 
rono anche da un altro punto di vista, donde si può ancor meglio in- 
tendere, perchè in quella età il culto e lo studio dedicati al diritto 
della Chiesa fossero di tanto superiori a quelli rivolti al diritto laico, 
al romano sopratutto, e perchè non si sia allora potuto metterli in- 
sieme in una espressione unificatrice. 

Mentre nell’Occidente in generale, ed anche in Italia, il diritto 
romano, in quanto continuava a ricevere applicazione, era degradato 
a diritto personale, ciò non avveniva affatto per il diritto canonico. 
| l’essere considerato come diritto personale importò, prima di tutto, 
l'essere pareggiato, secondo la concezione germanica allora domi- 
nante, ad un’altra qualsiasi di quelle leggi popolari, o Volksrechte, 
vigenti nel territorio dell'impero d’Occidente, la conservazione e la 
modificazione delle quali spettavano non già al potere sovrano, regio 
o imperiale, o per lo meno non ad esso solo, ma anche e principal 
mente alle assemblee dei popoli ai quali appartenevano. Anzi, per il 
diritto romano, l’essere diventato diritto personale volle anche dire 
essere messo in una posizione inferiore a quella spettante alle leggi 
popolari. I sudditi romani dei regni germanici, e poi dell’Impero, non 
furono mai considerati come un’unità a sè, a quel modo stesso con cui 
si consideravano i varii elementi germanici, ma come singoli indi- 
vidui, e non ebbero quindi, nè potevano avere, una loro particolare 
assemblea, autorizzata a manifestare la sua volontà collettiva circa 
la conservazione e modificazione del proprio diritto nazionale. Siechè 
la vita e la tutela di questo rimasero affidate alle sole forze singolari, 
spontanee ed inorganiche. Fu ridotto, si potrebbe dire, nella condi 
zione di un semplice diritto consuetudinario. È vero che, per quanto 
concerne l’Italia, le intrinseche qualità sue avevano fatto sì che, 
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sotto i Longobardi, principii ed istituti romani fossero accettati anche 
dai vincitori, in uno od in altro rapporto, che fra essi non era in uso, 
o che aveva soppiantato quello da essi sino allora praticato: ma anche 
ciò non aveva nel complesso mutata la posizione del diritto romano. 

La rinnovazione dell'Impero, avvenuta nel Natale dell’ottocento, 
se fosse stata, o avesse potuto essere, esattamente intesa ed applicata, 
avrebbe dovuto togliere il diritto romano dalla condizione di inferio- 
rità nella quale era caduto, e ricollocarlo come il diritto imperiale 
in una posizione superiore a quella di tutti gli altri diritti gentilizii 
esistenti nella cerchia dell’Impero. 

Se il nuovo imperatore avesse davvero potuto essere il continua- 
tore degl’imperatori antichi, il diritto di quelli, il giustinianeo sopra 
tutto, sarebbe dovuto diventare il suo diritto, e da tale concezione 
avrebbero dovute essere tratte due conseguenze. L’una, che quel di- 
ritto antico, avendo riacquistato il suo proprio moderatore, non do- 
veva più essere un semplice diritto personale, ma venire risollevato 
a legge generale; e l’altra, che le leggi nuove di carattere generale 
emanate dal nuovo investito della dignità imperiale, senza partecipa- 
zione di assemblee popolari, avrebbero dovuto essere riguardate quali 
aggiunte o modificazioni all’antico diritto imperiale da annettersi alle 
collezioni che lo racchiudevano, o sia alle giustinianee in Italia, ed 
alle teodosiane in Francia. Ma, in quanto alla prima conseguenza, se 
non si può negare che il rinnovamento dell’Impero in persona di 
Carlo Magno e dei successori ebbe a concorrere a migliorare la posi- 
zione del diritto romano, non si può anche non riconoscere, che ciò 
avvenne solo tardi e pel concorso anche di altre cause: e che quindi 
la rinnovazione dell’Impero non valse per sè a togliere il diritto 
romano dalla condizione di diritto personale, nella quale in com- 
plesso rimase anche in Italia fino al secolo undicesimo. Ed in quanto 
alla seconda conseguenza, essa non fu nè rilevata nè molto meno ap- 
plicata nè sotto i Carolingi nè dopo. Le nuove leggi fatte dai nuovi 
imperatori, sino a tutto il secolo decimo primo, non furono aggiunte 
al Corpus giustinianeo, ma all’Editto Longobardo, e quindi non fu- 
rono riguardate come diritto generale obbligatorio per tutti, ma come 
diritto personale proprio dei viventi a legge longobarda. Le divisioni 
e le differenze nazionali erano ancora vivaci ed attive, ed erano esse 
che toglievano all'Impero rinnovato la possibilità di apparire, da un 
lato, come l’autorità che continuava a mantenere in vigore il vecchio 
Corpus giustinianeo, e, d’altro lato, come l’autorità che poteva fare 
aggiunte e correzioni al medesimo. E nell’864 nell’Edictum Pistense 
ciò era esplicitamente confessato: « In illis regionibus, in quibus se- 
cundum legem romanam iudicantur iudicia, iuxta ipsam legem talia 
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iudicentur; quia super illam legem vel contra ipsam legem nec ante- 
cessores nostri quodeumque capitulum statuerunt nec nos aliquod 
constituimus ). 

Per il diritto canonico invece la riduzione a diritto personale 
non avvenne, nè potè avvenire. Essendo il diritto di una società di. 
versa e distinta dalla società politica, l'appartenenza alla quale era 
basata non sulla nazionalità ma sulla credenza religiosa, essa costituì 
un complesso a sè, che continuò ininterrottamente a possedere, sia 
nei concilii sia nei pontefici, un suo proprio ed esclusivo potere legi. 
slativo, che ne vigilava le sorti e poteva anche, occorrendo, modifi- 
carlo ed accrescerlo. 

In fuori poi di tutto ciò, la rispettiva posizione dei due diritti 
differiva anche e per la cerchia, entro la quale ciascuno era appli 
cato, e per l’autorità che l’applicava. 

La sfera della obbligatorietà diretta del diritto canonico, du- 
rante tutto l’alto medio evo, rimase in sostanza piuttosto ristretta 
e circoscritta. La Chiesa, priva di potere coattivo, non potè imporne 
l’osservanza se non al clero in via disciplinare. Il diritto canonico 
rimase in fondo il diritto del clero. Sui laici in generale non ebbe 
presa quante volte non fu liberamente e spontaneamente obbedito. 
Se volle che anche i laici vi fossero coattivamente sottoposti, potè 
ottenerlo solo per via indiretta, facendolo cioè accogliere fra le leggi 
dello Stato. Gli esempii sono abbondanti e basterà ricordarne due. 
Re Liutprando, nel sanzionare taluni impedimenti matrimoniali, una 
volta diceva di farlo, quia et canones sic habent, e un altra, quia papa 
urbis Romae, qui in omni mundo caput ecclesiarum Dei et sacer- 
dotum est, per suam epistulam nos adortavit, u! tale coniugium fieri 
nullatinus permitteremus. 

E in tutta una parte assai considerevole della legislazione caro- 
lingia, nei Capitula ecclesiastica, nel più dei casi non si fece altro 
che riprodurre canoni conciliari, i quali diventarono così leggi dello 
Stato, che per tal modo si assumeva di imporlo e curarne l’osservanza. 

All’opposto, la sfera della diretta obbligatorietà del diritto ro- 
mano si andò in quella età sempre allargando, non solo perchè taluni 
istituti e principii suoi furono accolti nelle leggi nuove, ma anche 
perchè altri di quelli istituti e principii furono nei rapporti sociali 
accettati dalle persone di origine germanica, diventando consuetudi- 
nariamente territoriali. 

Nè le diversità fin qui accennate nella rispettiva posizione dei 
due diritti erano le sole cause che impedivano di avvicinarli e porli 
allo stesso livello nei riguardi della società in generale. Ve ne era 
anche un’altra forse più efficace nel differenziarli. 
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Mentre il diritto romano non regolava, nè pretendeva di regolare 
altro che le azioni umane, i rapporti esterni fra gli uomini, il diritto 
canonico si trovava in una condizione sua tutta particolare. La po- 
testà giudicatrice della Chiesa non si restringeva al giudizio sulle 
azioni umane, come quella dello Stato, ma si estendeva anche al giu- 
dizio sull’uomo interiore, sulla coscienza. Questo giudizio anzi costi- 
tuiva per lei, che aveva innanzi tutto cura delle anime, lo scopo fon- 
damentale di tutta la sua potestà giudicatrice. I due giudizii però 
non erano distinti e separati così come diventarono dal secolo decimo- 
secondo in poi. Erano un tutt'uno, non solo perchè non c’erano forme 
e procedimenti specifici per giudicare il lato interno e il lato esterno 
dell’attività umana, ma anche perchè non c’erano due tribunali eccle- 
siastici diversi, quello sacramentale e quello non sacramentale. L’au- 
torità giudicatrice era unica, ed essa nel momento stesso ammini- 
strava il sacramento della penitenza e giudicava dell’atto esterno, 
e nel fare insieme l’una e l’altra cosa, compiva, come si esprime il 
Morin: « multa iudicialia tantum et ceremonialia, quae indirecte et 
per accidens, non ex sui natura, ad sacramentum poenitentiae refere- 
bantur ». 

Stando così le cose, la potestà giudicatrice della Chiesa assu- 
meva tutto un carattere suo speciale che la differenziava da quella 


dello Stato, e le norme per essa stabilite, il diritto canonico, era bensì 
un altro diritto, ma un diritto diverso da quello dello Stato: e questo 
quindi non poteva con quello essere appaiato. 


II 


Ma venne il momento, in cui la posizione tanto del diritto ro- 
mano quanto del diritto canonico, quale si è fin qui presentata, subì 
una profonda trasformazione. Fra le tante cose, che dopo il miîle 
si mutarono da quelle di prima dell’anno fatale, che fu per i contem- 
poranei fonte di terribili paure e di rinnovate ed ampliate speranze, 
o. se non si mutarono in se stesse, furono almeno considerate sotto 
un aspetto diverso, c'è da annoverare anche la nostra questione. A 
mano a mano che, dalla dissoluzione dell’impero carolingio in poi, 
la compagine sociale, per l’attenuarsi delle differenze etniche, si venne 
modificando ed unificando, ed a misura che dopo l’avvento degli Ottoni 
l'impero fu più chiaramente ed esplicitamente concepito come la 
continuazione dell’antico, anche la posizione del diritto romano in 
Italia si andava modificando. Fu la scuola pavese che si rese inter- 
prete di un tal fatto e proclamò la legge romana omnium generalis, 





241 I « DUE DIRITTI » E IL LORO ODIERNO INSEGNAMENTO IN ITALIA 


preparando così l’ambiente, in mezzo al quale poté sorgere e fiorire 
la scuola di Bologna, e gli imperatori svevi poterono riguardare il 
Corpus giustinianeo come il codice loro, al quale potevano fare, 
e realmente fecero, delle aggiunte. Ma non corrisponderebbe alla 
realtà il ritenere che, se il diritto giustinianeo, a cominciare dal se. 
colo dodicesimo, abbandonata la posizione fino allora tenuta di legge 
personale, potè in sempre più larga misura assorgere a legge terri. 
toriale e restringere il campo dominato dal diritto germanico, ciò 
fosse avvenuto esclusivamente o anche principalmente per il favore 
verso di esso dimostrato dagli imperatori sassoni e sopratutto dagli 
svevi. Ad allargare la cerchia ad esso sottoposta concorsero cause 
varie, fra le quali il primo posto è senza dubbio da assegnare agli 
incalzanti bisogni della vita. L'industria ed il commercio avevano 
avuto dopo il mille un grande sviluppo ed incremento nelle città 
italiane, nelle marittime sopratutto; e tutta quella vivace attività 
non solo aveva resi più frequenti rapporti giuridici già prima usati, 
ma aveva anche dato a taluni di essi atteggiamenti e modi nuovi, 
oltre a far sorgere anche altri rapporti in addietro del tutto scono- 
sciuti. Tutto ciò aveva bisogno di essere regolato, e le leggi di ori- 
gine germanica non erano affatto in grado di farlo. Il solo diritto 
romano nella forma giustinianea, o sia liberato in massima parte 
di certi suoi caratteri originarii strettamente nazionali, ed accostato 
ad un tipo possibilmente adatto a rispondere a bisogni umani pre- 
scindendo da specialità di tempi e di luoghi, esso solo si presentava 
come capace di ciò che gli altri non potevano, come il diritto per 
eccellenza, al quale poteva e doveva ricorrere una società, i cui rap- 
porti giuridici diventavano sempre più abbondanti e complicati. 

In quanto al diritto canonico, il cambiamento subìto dalla sua 
posizione dopo il mille, e la diretta applicazione di esso in non poche 
cause dei laici, basi principali del parallelismo, hanno bisogno di 
chiarimenti. 

L’intima unione strettasi sotto i Carolingi fra la Chiesa e l'Im- 
pero, mentre aveva dato vita al concepimento della monarchia uni- 
versale abbracciante tutta l’umanità, e quella che era già cristiana 
e quella che doveva diventare tale, e diretta concordemente dal- 
l'Imperatore nel temporale e dal Papa nello spirituale, non solo 
non aveva delimitato il campo soggetto direttamente a ciascuna delle 
due supreme potestà, ma aveva lasciato alla potestà laica una larga 
via d’intervento nelle faccende ecclesiastiche. A ciò la Chiesa non 
s'era opposta sino a quando l’azione legislativa ed amministrativa 
spiegata dallo Stato si era svolta col suo consenso e con fini armo- 
nici con quelli perseguiti da lei per il suo proprio istituto. Ma al- 
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lorchè, già sotto gli stessi Carolingi, e poi in misura sempre più 
larga sotto i successori, quell’azione statale ebbe manifestazioni tali, 
che non solo apparivano in disarmonia con i fini specifici della 
Chiesa, ma tendevano addirittura ad assorbire l’ordinamento gerar- 
chico di essa nell’ordinamento dello Stato; allora all’unione ed alla 
concordia si sostituì il contrasto, e poi quella famosa lotta, che riempì 
di sè tutto il secolo decimoprimo. La lotta, com’è ben noto, si chiuse 
al principio del secolo seguente con la vittoria del Papato; la quale. 
da un lato, ridonando alla Chiesa la libertà della sua azione legislativa 
ed amministrativa, le diè modo di porre riparo alla corruzione ed al 
disordine dilagati nel suo interno in buona parte per il comporta- 
mento dello Stato, e, d’altro lato, la pose in grado di far sua la supe- 
riorità nella suprema direzione della monarchia universale, procla- 
mando apertamente che a lei, e non al potere laico, spettassero le prime 
parti. Rappresentava il sole che illuminava, era l’anima che dava la 
vita, era la proprietaria delle due spade, simboli del potere spirituale 
e del potere temporale; e da lei l'Impero, e lo Stato in generale, rice- 
veva luce, vita ed autorità. E se era ella che dava tutto ciò, poteva 
anche riprenderselo quante volte il concessionario non avesse mo- 
strato di saperlo adoperare, a giudizio insindacabile di lei, secondo 
la direzione e le norme prescritte. 

A questa concezione teocratica, a questa subordinazione della 
spada al pastorale, furono. è vero, mosse non poche nè passeggiere 
opposizioni teoriche, ed alla sua pratica attuazione furono, è anche 
vero, contrapposti dinieghi più o meno accentuati; ma essa in fondo. 
sia nella sua forma genuina sia in una forma attenuata, rimase 
quella che per secoli e secoli dominò nella vita. Conseguenza di ciò 
era, che spettava alla Chiesa, nel campo dei rapporti giuridici, di 
stabilire quanti e quali dovevano considerarsi sottratti ad ogni azione 
ed ingerenza dello Stato, e sottoposti invece al solo regolamento di 
lei ed all’esclusivo giudizio dei giudici ecclesiastici. Il potere legi- 
slativo ed il potere giudiziario in tanto dovevano e potevano appar- 
tenere allo Stato, in quanto la Chiesa non li aveva riservati per sè. 
E fu allora che, essendosi, per le sottili analisi degli Scolastici, preso 
a distinguere esattamente nell’insieme dei poteri della Chiesa quelli 
sacramentali, fondati sulla potestas ordinis, e quelli non sacramen- 
tali basati sulla potestas iurisdictionis, ed essendosi largamente estesa 
la giurisdizione ecclesiastica nelle cause dei laici, si fece sentire il bi- 
sogno di due distinti tribunali, il sacramentale e il non sacramentale. 
Ed allora solo, possedendo omai anche la Chiesa un tribunale del 
tutto simile a quello dello Stato, anche tutta la parte del suo diritto, 
che davanti al tribunale medesimo doveva trovare applicazione, potè 
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essere riguardata come eguale e parallela al diritto statale, e potè 
quindi far sorgere il concetto e la espressione dell’Utrumque lus, 

Erano queste le idee che si venivano maturando e diffondendo, 
e questi i fatti che si andavano svolgendo, allorché, nei secoli decimo. 
secondo e decimoterzo, sorgevano in Italia le Università come isti. 
tuzioni dedicate da prima esclusivamente, o quasi, allo studio ed al. 
l'insegnamento del diritto, che era la disciplina, della quale la società 
rinnovata e rinnovantesi in quei tempi sentiva il maggiore bisogno. 
E come la primogenita, la bolognese, nasceva, al pari di tante altre 
istituzioni allora apparse, non per opera dei poteri pubblici, ma per 
sola iniziativa privata, per liberi accordi fra docenti e discepoli; così 
sul modello di essa anche altre ne nascevano in altre città. È tutte, 
riflettendo ed interpretando le aspirazioni ed i bisogni dell’età loro, 
si dedicavano sia all’interpretazione del diritto imperiale, sia a quella 
del diritto canonico. Una volta che la direzione suprema di tutti gli 
uomini non era affidata più soltanto all’Impero, ma anche, e per 
parte considerevole, alla Chiesa, era necessario che il diritto di que- 
sta, rimasto fino allora chiuso nell’ambito dei monasteri e delle catte- 
drali, e riserbato alla esclusiva istruzione dei chierici. ne uscisse fuori 
e fosse insegnato anche ai laici. Graziano aveva saputo fare tutto ciò; 
e la scuola canonistica da lui fondata, accanto a quella di diritto im- 
periale romano, a Bologna era stata fedelmente imitata anche altrove. 

È vero che Federico II, riprendendo il concetto giustinianeo, 
che cioè il fondare una scuola di diritto fosse un privilegio da doversi 
concedere solo dall’Imperatore, alle libere scuole sorte nell’Italia co- 
munale volle contrapporre a Napoli la prima Università dello Stato; 
ma come egli nella napoletana, così gli altri Imperatori, che dopo 
di lui accordarono un simile privilegio anche ad altre città, dovettero 
far insegnare nella Università loro non solo il diritto imperiale ma 
anche il canonico. La vita giuridica non più del solo chiericato ma 
anche del laicato non era governata da un unico diritto, ma da due, 
nè era giudicata da un’autorità sola ma da due; e tutti coloro che 
si volevano preparare a partecipar in qualche modo all’amministra- 
zione della giustizia, sentivano la necessità di farsi ammaestrare in 
entrambi i diritti, in Utroque lure. 

Ma c’è anche da tener presente un’altra considerazione. Se Fe- 
derico II aveva potuto trovare nel testo giustinianeo la base per attri- 
buirsi il potere di fondare una Università; la Chiesa dovette pensare 
che anche a lei spettava un eguale diritto, non solo perchè in tutto 
l’alto medio evo non aveva mai trascurato di occuparsi di cultura 
e di istruzione, ma anche e specialmente perchè, dopo la rinnova- 
zione dell’Impero in Occidente avvenuta sopratutto per l’opera di lei, 
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essa da prima era diventata una delle due supreme potestà regola- 
trici, e indi si era elevata al disopra dell’Impero stesso, da lei depresso 
ed umiliato. E nella concorrenza che fece all’Impero nell’esercizio 
del diritto di concessione del privilegio universitario, non si può in 
fondo non riconoscere che non le sia rimasta la prevalenza. Dopo 
gli Hohenstaufen, l’Impero andò sempre più diventando una mesta 
ruina; e dal secolo decimoquarto in poi la maggior parte delle Uni- 
versità sorse o per la sola concessione papale, o per questa accom- 
pagnata alla imperiale. Ed anzi, a misura che la credenza nella larga 
ed illimitata efficacia delle iniziative private si andò col tempo assot- 
tigliando, e si fece avanti il pensiero che fosse per ogni cosa neces- 
sario invece l’intervento del potere pubblico, per giustificare l’esiì- 
stenza e la capacità delle Università sorte, come la bolognese, per 
esclusivo volere di privati, si disse che, se nella vita di queste era 
mancata una espressa concessione imperiale o papale, non si poteva 
ritenere che fosse mancata una concessione tacita, manifestata anche 
con atti concludenti, come quando, ad es., Imperatori e Papi avevano 
inviato alla scuola di Bologna le loro leggi e le collezioni da essi ordi- 
nate. Aspirando tutte quelle scuole ad essere Studii generali, forniti 
cioè della facoltà di concedere agli studenti la facultas ubique do- 
cendi, ciò non potevano fare senza l’autorizzazione di una almeno 


di quelle due supreme potestà riconosciute dapertutto. 

In conclusione, anche tutto un tale intervento del Papa nella 
vita delle Università non potè esso pure non concorrere a rinforzare 
il pareggiamento dei due diritti. 


III 


Come si è già avvertito, se, dal secolo dodicesimo alle moderne 
codificazioni, i due diritti per antonomasia occuparono il primo posto 
tam in scholis quam in iudiciis, non furono però gli unici studiati, 
insegnati e praticati. Già il cardinale Ostiense, Enrico di Susa, che era 
un canonista, diceva che la legalis sapientia consisteva non solo nei 
libri giustinianei, ma anche nei Libri feudorum e nella Lombarda. 
Queste due opere, aggiunte nella scuola bolognese come appendici 
al Corpus iuris civilis, erano anch’esse diventate materia di studio 
e di insegnamento, da quando la scuola stessa aveva cominciato a sen- 
tire la necessità di accostarsi sempre più alla vita e di corrispondere 
ai bisogni del presente. Esse rispecchiavano la eredità medievale 
nuova, e rappresentavano, la prima il diritto pubblico nuovo che si 
era sostituito definitivamente all’antico, e l’altra il diritto privato, 
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penale e procedurale, nuovi essi pure, che per lungo tratto avevano 
vittoriosamente conteso, e non avevano ancora cessato di contendere, 
il campo al diritto privato, penale e procedurale romano. Era vero 
che, quando nella scuola si eran presi a commentare i Libri feudo. 
rum, la costituzione statale in essi regolata era stata costretta a cedere 
il campo ad un altro ordinamento recente, in tutte quelle non piccole 
parti del territorio italiano, dove si era affermato il Comune. Siccome 
però, da una parte, lo stesso ordinamento costituzionale ed ammini. 
strativo dei Comuni conservava sempre certi atteggiamenti feudali, 
e, d'altra parte, in altre vaste zone di territorio il feudo nella sua 
integrità continuava sempre a mantenersi in vita; così non era opera 
vana, ma corrispondente a bisogni reali, quella dedicata alla inter. 
pretazione, ed anche alla elaborazione del diritto feudale. 

In quanto alla Lombarda, lo studio di essa attraversò due pe- 
riodi. Da prima, nella scuola di Bologna e nelle altre modellatesi 
sopra di essa, non si fece, in fondo, nulla di diverso da ciò che già 
si era fatto a Pavia. Il diritto in essa contenuto fu nel suo complesso 
riguardato come vigente, e per tale fu interpretato ed illustrato, anche 
con largo sussidio delle fonti romane. Ma più tardi, destandosi e via 
via perfezionandosi lo spirito critico, sopratutto col confrontare il 
modo profondamente diverso con cui certi rapporti e certi bisogni 
sociali erano regolati e soddisfatti nella Lombarda e nel Corpus giu 
stinianeo, si sentì la necessità di respingere e rigettare quello, che 
circa tali rapporti e bisogni stabiliva la Lombarda, e sforzarsi di so- 
stituirgli l'opposto modo romano. E le parti della Lombarda che via 
via ma, se non del tutto, sempre però più largamente caddero, furono 
specialmente il diritto penale ed il procedurale. In quanto alla parte 
relativa al diritto privato, cadde del pari quanto concerneva i rap- 
porti di obbligazione, mentre del diritto familiare e successorio, non- 
chè dei diritti sulle cose, anche perchè essi avevano dal più al meno 
sentita anche l’influenza delle istituzioni feudali, sopravvissero, ta- 
lora però modificati, singoli istituti ed atteggiamenti. 

Però questa legalis sapientia, consistente nel Corpus iuris ci- 
vilis, nel Corpus iuris canonici, nei Libri feudorum e nella Lombarda, 
non esauriva tutto il diritto allora vigente. Accanto ad essa e fuori 
di essa, o era già sorto o veniva ancora sorgendo tutto un insieme 
di nuove norme regolatrici di rapporti e configurazioni sociali, che 
rappresentavano alle volte modificazioni ed alterazioni più o meno 
profonde apportate dalla vita alle figure riconosciute in tutti quei 
testi legali, ed alle volte erano configurazioni del tutto nuove, espres- 
sioni di atteggiamenti prima ignoti e di bisogni prima non sentiti. 
Tutto un siffatto insieme, dovuto sia all’accostarsi fra loro ed al fon- 
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dersi dei varî elementi etnici, sia al mutarsi delle condizioni sociali 
in genere e delle economiche in ispecie, era sorto per via consuetu- 
dinaria: e sin dal secolo decimo aveva cominciato ad assumere tale 
importanza da far sentire il bisogno di trarlo dalla incertezza della 
tradizione orale e fissarlo nella scrittura. Le redazioni scritte delle 
consuetudini genovesi, alessandrine, pisane, milanesi, ecc, giunte sino 
a noi non furono certo le sole apparse tra il decimo e il decimoterzo 
secolo. In quello stesso periodo anche altrove le consuetudini dovet- 
tero essere poste in iscritto, e se non ci sono pervenute, ciò dipese 
o dall’essere state poi le redazioni stesse assorbite nello Statuto citta- 
dino, o perchè la riduzione in iscritto delle cosuetudini fu contem- 
poranea della compilazione dello Statuto e formò con esso sin dal 
principio un corpo solo. 

Da prima tutto un tale complesso rimase estraneo alla legalis 
sapientia. I Sapientes non si degnavano quasi di occuparsene, rima- 
nendo assorbiti interamente nell’orbita di ciò che era emanato dai 
legislatori riconosciuti, laici ed ecclesiastici, e che portava il suggello 
della loro autorità. Quello che era stato fatto direttamente ed esclu- 
sivamente dal popolo le era presso che ignoto; ed è poco frequente 
il caso che, fino a mezzo il secolo decimoterzo, negli scritti dei Sa- 
pientes legales compaiano accenni a consuetudini ed a statuti. Ma 
non si potè andare avanti a quel modo. Come la considerazione della 
vita reale aveva già obbligato i Doctores ad un ampliamento della 
sfera della loro sapienza ed a collocare accanto al Corpus iuris civilis 
ed al Corpus iuris canonici i Libri feudorum e la Lombarda; così 
quella stessa considerazione li obbligò, se non proprio a dichiarare 
che anche i testi delle consuetudini e degli statuti facevan parte della 
legalis sapientia, per lo meno a volgere ad essi la loro attenzione e ad 
occuparsene. Spesso erano incaricati delle funzioni di assessori o di 
giudici. e spesso erano consultati sopra questioni che si agitavano 
davanti i tribunali; e sia per decidere sia per dare il loro parere 
(consilium) dovevano prendere conoscenza delle norme consuetudi- 
narie e statutarie. E ciò avveniva anche quando erano chiamati a far 
parte delle commissioni — come noi oggi diremmo — incaricate della 
compilazione o delle periodiche revisioni degli statuti. In questa loro 
attività pratica, quando si incontravano in istituti ed in principii di- 
scordanti da quelli insegnati dalla /egalis sapientia, 0, come faceva 
il vecchio glossatore delle Constitutiones regni Siciliae, tra scontenti 
e rassegnati dichiaravano: certe dici potest quod haec constitutio con- 
tineat ius novum, oppure si sforzavano di accostare il nuovo all’an- 
tico. E questo lavorìo sulla applicazione delle norme consuetudinarie 
e statutarie diè vita ad una giurisprudenza degna della maggiore at- 
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tenzione, ed alla quale sin qui, fatta qualche egregia eccezione, si è 
assai poco rivolto lo sguardo dei nostri storici del diritto. I glossatori 
postaccursiani furono i precursori di quell’indirizzo pratico, che di. 
ventò poi generale con la scuola dei Commentatori. La forma che 
essi davano alle loro elucubrazioni era a preferenza quella dell’ana- 
lisi di casi pratici, veri o finti, e di solito le chiamavano Quaestiones 
de facto, quasi volessero dire che erano fuori della sapienza legale, 
e che questa ci entrava solo come strumento e mezzo necessario per 
intendere la realtà. E con le loro analisi giungevano per lo più ad 
un duplice risultato. Talora la norma nuova, consuetudinaria o statu- 
taria, finiva nell’analisi con l’essere spogliata più o meno della sua 
novità e coll’essere ridotta nell’ambito della legalis sapientia; talora 
invece la norma nuova aveva il sopravvento, e, non osandosi dichia- 
rarla legittima contro quello che i testi della sapienza dettavano, 
si faceva forza ai testi medesimi traendoli a significati lontani e di. 
versi dagli originarî e genuini. La vita e la realtà, da una parte, 
si imponevano .e chiedevano di essere riconosciute; ma, d’altra parte, 
si imponevano anche i testi consacrati dall’autorità, e la conciliazione 
era trovata in una interpretazione inconsapevolmente, ma a volte 
anche consapevolmente, sforzata. E questo lavorìo dei postglossatori 
passò poi dalle loro Quaestiones de facto e dai Consilia negli scritti 
dottrinali ed esegetici dei Commentatori; e gli uni e gli altri furono 
coloro che rinnovarono, adattandolo ai tempi, il diritto giustinianeo 
e ne trassero il diritto comune, riversatosi dopo in tanta parte nelle 
codificazioni moderne. 

Quelle parti poi del contenuto delle consuetudini e degli statuti, 
che non furono in un modo o in un altro riversate nel diritto co- 
mune ed assorbite nel medesimo, ma continuarono ad esistere per 
se stesse; e, bisogna aggiungere, tutto quello che fu fatto da Monar- 
chie e Signorie dal secolo dodicesimo in poi, e rappresentò vere no- 
vità e non mera riproduzione o riadattamento del diritto comune; 
tutto ciò dunque, e nel campo della scienza e in quello della pratica, 
fu considerato, più che come uno speciale diritto per se stesso, come 
una eccezione al diritto comune rappresentante la regola. Ed allo 
stesso modo fu riguardato quanto ancora, che in realtà diventava 
sempre meno, sopravviveva della Lombarda. E come l’attribuire il 
carattere di eccezione alle parti sopravviventi delle consuetudini, 
degli statuti, delle leggi locali in genere e della stessa Lombarda, non 
permetteva che potessero essere collocate sullo stesso piano dei due 
diritti e turbassero il concetto dell’Utrumque Ius; così avveniva anche 
per i Libri feudorum. Coll’essere entrati a far parte della decima 
collatio erano bensì diventati quasi elemento del diritto dell’Impero, 
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che per vivere aveva dovuto feudalizzarsi, ma non potevano essi pure 
non assumere l’aspetto di un diritto di eccezione, tra perchè era per 
se stesso proprio di una sola classe di persone, e perchè il feudo s’era 
venuto non poco avvicinando ad un istituto patrimoniale. 

In conclusione, sebbene tutto quel diritto di eccezione e i testi 
che lo contenevano (Libri feudorum, Lombarda, consuetudini e tutte 
le altre leggi locali) fossero oggetto di studio ed anche di apposito 
insegnamento specie in talune regioni; tuttavia fino al secolo decimot- 
tavo. furon sempre i due diritti che, dominando la vita nella mas- 
sima parte delle sue manifestazioni, non poterono anche non domi- 
nare la scienza e la scuola. La loro importanza pratica e scientifica. 
se fu intraleiata dagli avvenimenti, non fu affatto scossa. Ma ciò av- 
venne anche perchè essi furon via via rinnovati e mantenuti a con- 
tatto con la vita: il diritto romano per opera sopratutto della scienza 
e delle scuole italiane, il diritto canonico per opera anch'esso della 
scuola e della scienza, coadiuvato però anche dal legislatore eccle- 
siastico. 





. 
x IV. 
s 
" Sopravvenute col secolo diciottesimo le codificazioni, in esse de- 
“i fuirono e il più del diritto comune, e la parte civilistica del diritto 
7 canonico, e quanto del diritto esistente fuori dei due si credette po- 
le tesse e dovesse mantenersi in vita. 
i È qui, non solo a riguardo di quest’ultimo, ma anche per gli 
altri due diritti, si presenta un problema, a cui è necessario accennare. 
i Tutto quello che di nuovo era riuscito, attraverso la ricordata 
” elaborazione, a penetrare nel diritto giustinianeo mutandolo in di- 
ud ritto comune; tutto quello che si era insinuato nel diritto canonico 
nd e non può essere ritenuto come uno spontaneo ed interno svolgi- 
© Y mento del medesimo; ed inoltre tutte le parti dei Libri feudorum. 
54 B della Lombarda, delle consuedini, degli statuti e delle altre leggi 
“© B locali, continuate ad affermarsi in vigore come eccezioni al diritto 
Io comune; tutto dunque un tale insieme, passato poi dal più al meno 
na anche nelle moderne codificazioni, donde aveva tratto la sua ori- 
i gine? Era stato il prodotto di un solo fattore o di più? 
n Non mancano coloro che pensano ad un fattore unico; ma non 
0h B tutti allo stesso. Vi è chi mette avanti il diritto germanico, il quale, 
lue importato in Italia specialmente dai Longobardi ma anche dai Fran- 
che chi, e penetrato addentro nella vita italiana, si affermò, oltre che 
— nella Lombarda e nei Libri feudorum, anche nelle consuetudini e 
er0, 


negli statuti comunali. Altri invece hanno recentemente fatto ricorso 


252 I « DUE DIRITTI » E IL LORO ODIERNO INSEGNAMENTO IN ITALIA 


o al diritto così detto volgare, ossia al diritto romano, non quale 
era contenuto nelle opere legislative e negli scritti giurisprudenziali 
del quarto e del quinto secolo, ma quale sin da allora era stato tra 
sformato 0, se così vuolsi, deformato nella pratica quotidiana per 
seguire i mutamenti della vita; oppure al diritto popolare, e cioè 
al diritto delle popolazioni italiche che, quantunque assorbite nella 
cittadinanza romana, non avevano perciò smessi mai i loro usi na 
zionali, che oppressi dalla signoria di Roma si risollevarono quando 
la medesima fu caduta, e si risollevarono con forza tale da pren 
dere il sopravvento sul diritto che Roma aveva voluto imporre loro 

Tutti questi però, prima di tutto, finiscono in fondo, più o meno. 
col basarsi sn di un presupposto inaccettabile. Per essi il diritto ita 
liano non è altro che la somma di elementi o fattori diversi preesi 
stenti, il romano, il canonico, il germanico, il volgare ed il popolare. 
Nulla di nuovo vi sarebbe nel diritto italiano; ma ciascuna delle sue 
particelle sarebbe pura e semplice ripetizione o riproduzione di sin 
goli elementi derivati dall’uno o dall’altro di quei diritti preesistenti 
Ma un tale presupposto è del tutto inaccettabile. Come già Sabini. 
Etruschi, Insubri. Sanniti ece., erano diventati tutti Romani, così poi 
via via non si parlò più, nè si potè parlare, di Romani, Longobardi. 
Franchi ece., ma soltanto di Italiani. Il popolo nuovo, pur ritenendo 
il più dell’antico, come imponevano la sua tradizionale civiltà ed il 
suo numero rispetto ai sopravvenuti, creò, non vi può esser dubbio. 
un diritto nuovo sia col vivificare ed unificare il preesistente, sia 
coll’aggiungervi quanto nuovi bisogni richiedevano e nuovi atteggià 
menti della vita rendevano necessario. È tutto ciò non risale cert 
a nessuno di quei tali fattori antecedenti. 

E mentre a tutti si può opporre la inaccettabilità del presup 
posto. che, inducendoli a riferirsi ad un fattore unico per render 
ragione di quel corpo di norme del quale si parla, li conduce i 
fondo a negare ogni novità nel diritto italiano; speciali opposizioni 
si possono poi sollevare contro ciascuno dei tre diversi diritti, a cu 
si possa e debba attribuire l’origine, non già, come si vorrebbe, di 
tutto quel tale corpo. ma della parte soltanto di esso, che è sicurè 
mente riferibile ad una causa preesistente, e non è una nuova cre? 
zione italiana. 

Ed in quanto al diritto popolare, italico preromano, non ostant: 
la grande stima che io nutro per chi l’ha messo avanti, pure no 
posso non confessare, che mi sembra che con esso siamo trasportati ì! 
un campo che non è proprio quello della storia. Sino a quando non0 
si dice, o non ci si può dire qualcosa di concreto e di preciso sui diritt 
italici preromani, il meglio che si possa fare è di lasciarli da pane 
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La cosa sta alquanto diversamente per il diritto romano volgare, 
o, come parrebbe assai più esatto chiamarlo, il diritto romano con- 
suetudinario. Per esso non pare si tratti di un fatto da doversi 
senz'altro negare; è però un fatto, che non solo presenta moltissime 
difficoltà ad essere identificato e ad essere quindi distinto dal diritto 
nuovo. ma che va anche circoscritto in una sfera assai più ristretta 
di quella che, specie da qualcuno, si pretende di assegnargli: ed è 
tale in ogni modo che potrebbe apparire soltanto come fonte par- 
ziale di quell'insieme di cui si tratta. 

Per quanto infine si riferisce al fattore germanico, non si può 
certo, nè si dleve non riconoscergli l’importanza che gli spetta nella 
nostra storia giuridica. E, pur dopo aver rilevato che l’importanza 
sua, a differenza di quella degli altri due fattori. il romano ed il cano- 
nico, fu, per la maggior parte del suo contenuto, una importanza 
solo transitoria e passeggiera, tale da dover appartenere più all’ar- 
cheologia che alla storia; e che se in aleuni punti si potè mantenere 
più a lungo lo dovette, meglio che alle sue forze genuine ed origi- 
narie, alle modificazioni e agli adattamenti impostigli dall’influenza 
romana: pur dopo aver rilevato tutto ciò, bisogna riconoscere che 
qualcosa di esso si riscontra nel complesso del quale parliamo, donde 
è poi passato infine nelle codificazioni odierne. 

Però come esso, finchè fu contenuto nel diritto comune, nel diritto 
canonico, nelle consuetudini, negli statuti e altrove, costituì non un 
particolare e completo sistema giuridico a sè, tale da potere indurre 
a parlare. anzichè di due. di tre diritti, ma fu sempre visto come 
un insieme di particolari eccezioni alle norme generali dell'’Utrumque 
lus: così anche ora. che tanto il valore di questo quanto il valore 
di esso è cambiato, essendo tutti non più diritto vigente ma semplici 
strumenti scientifici e mezzi di interpretazione, non si può non rico- 
noscergli altra posizione, che secondaria ed eccezionale. 

Se infatti le moderne codificazioni, unificando il diritto e sop- 
primendo tanto le giurisdizioni ecclesiastiche quanto le altre giuri- 
dizioni speciali, hanno negato valore di legge vigente a tutti i testi 
del passato. esse non hanno certo, nè lo potevano, nè annullata la loro 
rispettiva importanza scientifica, nè negata la loro funzione di mezzi 
e strumenti indispensabili per la piena comprensione del diritto vi- 
gente. Però tanto l'una importanza quanto l’altra non sono le stesse 
per tutti, ma vanno graduate in rapporto e con i caratteri intrinseci 
differenti e con la quantità diversa di elementi che ciascuno dei tre 
fattori ha versato nel diritto moderno. Per quanto. prima di tutto. 
si riferisce al fattore germanico, questo e per la importanza scien- 
tifica e per la funzione di mezzo di interpretazione, è indubbiamente 
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quello, a cui si deve ricorrere assai meno che agli altri due. Venuto 
a contatto col mondo romano e col diritto romano quando si trovava 
in uno stadio primitivo di sviluppo, finì coll’esserne completamente 
dominato e sopraffatto e non potè, ripiegandosi su se stesso e ripen. 
sandosi, creare una propria scienza, ma fu in massima parte costretto 
ad accettare la romana ed a muoversi con la guida della medesima, 
Nè ciò gli avvenne solo in Italia, l’unico paese dove nell’alto medio 
evo fu studiato, ma gli avvenne nella stessa Germania, quando, dimen. 
ticatesi oramai del tutto sia le leggi popolari, sia le carolingie, si co. 
minciò nel secolo decimoterzo a metterlo in iscritto negli Specchi. 
Come mezzo di interpetrazione poi, è vero che non ci si deve ricor. 
rere di frequente, data la ristrettezza dei principii e degli istituti swi 
giunti sino a noi, superstiti al naufragio di tutto il resto; ma è vero 
anche che la retta e piena comprensione di quei non molti principi 
ed istituti sopravviventi non si può raggiungere se non attraverso la 
conoscenza di tutto il sistema. 

Di gran lunga superiore a quella del fattore germanico, da en 
trambi i punti di vista, è l’importanza del fattore canonico. Sorto nel 
mondo romano e nutrito di elementi romani, non potè certo esso pure 
non sentire largamente l'influenza della scienza giuridica romana; ma 
i caratteri ed i bisogni del tutto speciali della società religiosa, che si 
proponeva di regolare, gli fecero creare una scienza sua propria, dalla 
quale non può prescindere in nessun modo l'odierno studioso ed inter 
prete del diritto. Il quale, d'altro lato, è assai spesso obbligato ad inter 
rogarlo, se vuole davvero penetrare addentro in quelle larghe zone di 
rapporti giuridici, dove il diritto canonico ha lasciato tracce profonde. 

Massima infine è l’importanza del fattore romano, non solo perchè 
la quantità delle norme da esso fissate e trasfuse nelle codificazioni 
odierne è d’assai superiore a quella che mette capo agli altri due, 
ma anche e sopratutto per la sua insuperata ed insuperabile impor 
tanza scientifica. Quando il poeta cantava: « Excudent alii spirantia 
mollius aera » con quello che segue, egli non confrontava i suoi st 
non con i Greci, e si restringeva a proclamarne la superiorità nel: 
l’arte di dettare le norme migliori regolatrici di ogni specie di rap 
porti sociali. Ma nessuno può negare che tale superiorità è incon 
testabile anche in confronto di altri popoli, e che essa non si rivelò 
solo nell’aver saputo dettare norme, ma anche nell’aver saputo risa 
lire alla ragione delle norme stesse. È in Roma sola che sin dai suoi 
primissimi tempi si vedono i prudentes non arrestarsi alla formw 
lazione delle norme, ma penetrarne lo spirito, ripensare ciò che era 
il prodotto spontaneo e per lo più inconsapevole della vita, e fis 
sarne la natura ed i caratteri essenziali e discretivi con quella esat- 
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tezza e precisione, che si sono imposte e si impongono sempre a tutto 
il mondo, che da Roma, e da Roma soltanto, ha imparato a ragio- 
nare giuridicamente. 


Ed ora, se si volesse trarre una qualche conclusione pratica da 
tutto il precedente discorso, parmi diventi evidente che, se per la 
formazione degli odierni studiosi ed interpetri del diritto, per la pre- 
parazione dei nostri Dottori in giurisprudenza, che la unificazione 
de! diritto ha sostituito ai Doctores in utroque iure, è indispensabile, 
oltre al resto, lo studio di tutti e tre i fattori o elementi rifluiti nel 
diritto vigente. la estensione e la intensità di un tale studio non 
possono non essere graduate in corrispondenza ed in proporzione 
dell'importanza scientifica di ciascuno e della misura con la quale 
essi hanno contribuito alla formazione dell’ attuale diritto. E da 
questa conclusione non si può non esser tratti ad osservare, che forse 
la nostra pratica non è proprio quella che dovrebbe essere. Se in- 
fatti l'insegnamento della storia del diritto italiano può dare agli 
scolari quelle nozioni del diritto germanico, che possono essere guide 
sufficienti ad intendere quanto di esso vige tuttora; forse non si può 
dire altrettanto per gli insegnamenti del diritto romano e del diritto 
canonico. E per ciascuno da un punto di vista diverso. Il diritto 
canonico è insegnato nelle nostre Facoltà, prevalentemente se non 
proprio esclusivamente, in quanto necessario per intendere la legi- 
slazione dello Stato in materia ecclesiastica; ma tutte le parti di esso 
che influirono sopra non pochi rapporti ed istituti di diritto pub- 
blico. privato, penale e processuale, o sono appena toccate, o sono 
trascurate del tutto. Uno speciale insegnamento di esse si impor- 
rebbe: e l’esempio altrui dovrebbe richiamare anche la nostra at- 
tenzione. L'insegnamento poi del diritto romano, ritenuto a ragione 
base degli studi giuridici, non è certo ristretto, ed accompagna lo 
studente dal primo all’ultimo anno del corso. Però mentre è tale 
da corrispondere pienamente alla sua importanza scientifica, non pare 
che sia almeno per lo più — quale dovrebbe essere per servire 
davvero a renderne la conoscenza strumento pieno e sicuro di inter- 
pretazione. Nelle nostre Facoltà, ordinate sotto la prevalente influenza 
della scuola storica, si dà tuttavia allo studio del diritto romano 
un indirizzo storico assai più che dommatico; ed esso fa sì che la 
conoscenza del diritto giustinianeo, che è poi quello che veramente 
e direttamente importa per tutto lo svolgimento successivo, non possa 
raggiungere quella misura e quella pienezza che sarebbero indispen- 
sabili. 





FrANcESCO BRANDILEONE. 





NOTIZIE E COMMENTI 


TRA | LIBRI E LA VITA 


Di una traduzione e della sua Prefazione ,,. 


Alla traduzione della Germania di Tacito — che si pubblica ora nella 
elegante « Collezione romana » degli serittori latini, diretta da E. Roma- 
gnoli — F. T. Marinetti premette una « Nota » ...che tutto si potrà dire 


che sia, fuorché tacitiana, « Stile tacitiano ». definisce infatti il Cortellini, 
« vien detto quello stile preciso e stringato, il quale non consente né una 
frase né una parola superflua o non pertinente, e che dunque potrebbe 
esser tolta senza nuocere alla ‘chiarezza del discorso principale ». 

Ora invece, questa « Prefazione » di Marinetti a Tacito — per quanto 
composta di due sole pagine — potrebbe essere accorciata di una pagina e tre 
quarti, senza danno della chiarezza del discorso principale il quale, natu 
ralmente, non dovrebbe occuparsi che di Tacito e della traduzione della Ger- 
mania. Perché, di quei « nove punti » con cui Marinetti par che voglia giu 
stificarsi di aver pérso il suo tempo intorno a un così venerando « parrue- 
cone » della letteratura più che passatista, uno solo può interessare veramente 
il lettore della Germania. Quello cioé che dice: « Ho.tradotto Tacito, perché 
la visione imperiale della Germania fissata da Tacito è tuttora politicamente 
istruttiva ed ammonitrice ». Osservazione, la quale (se si tolga l'aggettivo 
« imperiale » con cui è qualificata la visione tacitiana della Germania, 
e che dunque c’entra qui come i cavoli a merenda) contiene una verità sto- 
rica e politica che era bene di mettere in luce fin dal principio. 

Ma tutto il resto della « Prefazione » — che potrebb’essere a posto 
in un articolo di polemica futurista — pare veramente inopportuno, inu- 
tile... e sopra tutto piccolo e meschino, quando sia premesso alla traduzione 
di un’opera che ha una linea così austera e si propone uno scopo così politi. 








camente e storicamente preciso. E in ogni modo anche a voler essere in- 
dulgenti con Marinetti che ci ha messo dentro considerazioni e episodietti 
personali... e anzi autobiografici — bisognerà però contestargli, almeno, una 


inutile imprudenza. 

Infatti, quand’egli dichiara che si è indotto a far questa traduzione 
« perché Tacito, maestro di concisione sintetica e intensificazione verbale. è lo 
scrittore latino più futurista e molto più futurista dei maggiori scrittori mo- 
derni » — dice una cosa che s'inspira a criteri letterarî così futuristi, che 
soltanto i più esasperati e induriti futuristi potranno accettarli. Perché, per 
andar d’accordo con questa nuovissima Estetica o Critica letteraria, bisogna 
anche ammettere e credere che il Futurismo, come « speciale scuola lette- 
raria » (e perciò qui non si tien conto di quei futuristi — e non sono 
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pochi — che quando non fanno i «futuristi professionali », sono serit- 
tori da levarcisi il cappello) sia una « scuola di concisione sintetica ». Alla 
faccia della concisione!, dicono a Napoli. Aprite un po — e anzi. come 


direbbe Pascarella, 
lei apra dove vò che nun se sbaja 


il recentissimo (e del resto, per altri motivi, molto interessante) volume 
I nuovi Poeti futuristi — al quale Marinetti fa una « Prefazione » assai 
più appropriata che non quella alla Germania — e vedrete quali « esempî 
di concisione sintetica » offrono la maggior parte di quelle pagine; in cui 
sostantivi e aggettivi che ripetono e sminuzzano la stessa idea generale, 
si accavallano s’incalzano si rincorrono si sovrappongono, e « lo imperché 
non sanno », l’uno all’altro — come una fuga di pecore impazzite dal 
terrore... 

Basta! Lasciamo andar la « Prefazione ». E poiché fino adesso ab- 
biamo detto un po’ male (come mi pare che meritasse) di Marinetti « pre- 
: fazionista », passiamo a dir molto bene (come senza dubbio merita) di Mari- 
) netti traduttore. 

ì In verità, raramente avviene di vedere una bella prosa latina così fedel- 


a mente tradotta in una così bella e così acconcia prosa italiana. Marinetti 
7 infatti (lui dirà che ciò avviene perché è futurista, e i futuristi fanno tutto 
bene; ma io dico invece che avviene perché è... Marinetti) si è giudiziosa- 
0 mente e brillantemente proposto, traducendo, di indossare il vero e auten- 
e tico « vestito letterario » del suo autore. Ebbene, bisogna dir subito che 
- quel vestito gli sta magnificamente. Marinetti è riuscito ad essere conciso 
» e preciso come il suo autore: e poiché egli ha avuto la lealtà — e il buon- 
- gusto — di non amplificar mai, di non diluire, di non infronzolire la prosa 
di Tacito, ne è avvenuto che questa prosa, diventata italiana, è rimasta 
v perfettamente tacitiana; o sia ha conservato tutta la lucida scarna e nervosa 
é andatura del periodo tacitiano. Il quale par davvero uno di quei mirabili 
e altorilievi di qualche nostro grande maestro del Quattrocento. i quali hanno 
0 — insieme -- tutta la compiuta e quasi cromatica evidenza descrittiva della 
À, pittura, e tutta l’incisiva e profonda efficacia plastica della scultura. 
D- Oh Dio! Qua e là, qualche non felice interpretazione mi par che ci 
sia. E per far vedere con quanta attenzione — oltre che con quanto diletto — 
0) io abbia confrontato la traduzione col testo — e anche perché dubito si tratti 
I- di errori di stampa -— ne noterò due soltanto: i due ultimi periodetti del 
le capitolo XXIV e il terzo periodo dei capitolo XXVII, non dicono (mi pare) 
i» nella traduzione, ciò che Tacito voleva dire. Piccole mende. Perché, quando. 
n» per esempio, un periodo così duramente stringato come questo: « Maneat, 
ti quaeso, duretque gentibus, si non amor nostri, at certe odium sui, quando ur- 
1a gentibus imperii fatis nihil iam praestare fortuna maius potest quam hostium 
discordiam », si sa tradurre così: « Prego gli Dei perché duri in quei popoli 
le se non l’amore per noi, almeno l’odio reciproco fra loro; la fortuna non po- 
lo tendo ormai offrire ai fati urgenti dell’Impero nulla di meglio che la di- 
o- scordia dei nemici » quando, voglio dire, si sa tradurre una così bella e 
ne ardua prosa latina con tanta chiarezza, fedeltà, sobrietà ed eleganza; e impie- 
er gando su per giù tante « parole fondamentali » quante ne impiega il latino: 
1a e conservando al periodo quell’intonazione accorata, in cui par che tremi 
e- un profetico oscuro timor del domani — si ha bene il diritto di dire che, 


in fatto di traduzione, si è fatta opera perfetta. 
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Così che non resta altro da desiderare se non questo: che gli altri tra. 
duttori della « Collana romana » trattino gli altri autori latini come fu trat- 
tato questo magnifico « repubblicano aristocratico », magistrato integerrimo 
di un non integerrimo Impero — il quale con tanta nobiltà e imparzialità 
di coscienza (com’ egli serisse altrove) ci ha narrato i fasti e i nefasti 
così della Tirannia come della Libertà: « ut sicut aetas vidit quid ultimum 
in libertate esset, ita nos in servitude ». 


Glorificazione di un vecchio Poeta. 


Domenica scorsa, nel solitario e così poetico cortile del « Collège de 
France », Parigi ha innalzato un monumento a quel Pierre de Ronsard, del 
quale — se nessuno dice più come parecchi una volta dicevano, ch'era 
l'« Homère de la France », tutti però sono.ancora d’accordo nell’affermare 
che è il più grande poeta francese del secolo xvi e anche una delle più 
alte e nobili anime di poeta, di tutti i tempi e di tutti i paesi. 

Già intanto, quelli che credono sempre, non ostante le tumultuose voci. 
ferazioni dei modernissimi, che la Poesia debba essere anche (badiamo che 
non dico: « soltanto ») « Forma poetica » — e cioè finezza, delicatezza. no 
biltà, armonia di parole di frasi e di ritmi ameranno sempre, e ammi. 
reranno questo puro artista, che disponendo solo di una lingua letteraria 
ancora « in formazione » la « disgrossò » (se si può dir così) per l’uso della 
Poesia: e in un continuo sforzo verso la perfezione, donò alla poesia fran- 
cese una dolcezza e una musicalità di « ritmo lirico », che nessuno o po 
chissimi dei suoi successori hanno uguagliato o superato. 

Quante generazioni di innamorati, da tre secoli in qua, non hanno 
avuto sulle labbra, nei loro momenti più sentimentali, le soavissime rime 
di Mignonne, allons voir si la rose, o di Quand vous serez bien vieille! 
E quanti hanno ripetuto — e ripetono — quegli armoniosissimi versi, pieni 
di così ingenua e delicata passione ignorando perfino il nome di chi li 
ha composti; e anzi credendo (ciò che costituisce davvero un gran merito 
per il Poeta) che essi appartenessero a quella poesia popolare, di cui è au 
tore quel meraviglioso poeta che è «l’anima della folla anonima! ». 

Forse, a crear l’infinita dolcezza dei suoi versi d’amore, contribuì la 
lunga consuetudine che Ronsard ebbe — in Francia, in Scozia, in Italia 

- con quelle « intellettuali » (come ora si direbbe) Principesse del Cin 
quecento come Margherita di Savoia o Maria Stuart, che facevano delle 
loro Corti una Accademia — sempre in funzione —— di poesia amorosa. 
E forse è vera quella leggenda che ho letta, non saprei dove, anni fa — e 
che non so se la più recente critica ronsardiana abbia confermata — che 
quando una volta, a Ferrara, Torquato Tasso gli lesse le ottave della morte 
di Erminia, Ronsard piangeva di commozione; e guardando un ritratto 
(che non lo abbandonava mai) della bellissima e infelicissima Stuarda che 
egli amava, esclamasse, non so se memore o presago: « Pour toi, ma douce 
Reine, pour toi ces vers de Paradis... ». 

Ma poi, in realtà, quando Ronsard cominciò a raggruppare intorno 
a sè quegli aristocratici, quegli eruditi, quei poeti, quegli innamorati d’ogni 
classica bellezza — e primo a seguirlo fu Joachim du Bellay — che for- 
marono quella « Brigade » la quale più tardi doveva prendere il nome fa- 
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moso di « Pléiade » — egli compì per il futuro sviluppo della letteratura e 
della poesia francese, un’opera di capitale importanza. 

Bene ha fatto dunque Pierre de Nolhac che fu l’iniziatore della ceri- 
monia, e bene hanno fatto i francesi ad onorare il loro vecchio Poeta. 
Perché, se la divisa della « Pléiade » — « odi profanum vulgus et arceo » — 
parve inquinata di troppo orgoglio per l’opera che essa « allora » ha com- 
piuto, il fatto è che quegli ellenisti, quei latinisti, quegli italianisti, quegli 
«umanisti » insomma, che con tanto devoto entusiasmo entrarono a farne 
parte, avevano una così alta e fiera idea di ciò che era e doveva esser la 
Poesia, che — specialmente in un’età impregnata di « rabelaisismo » e 
dunque, per naturale reazione, aspirante alle più alte idealità — doveva ne- 
cessariamente portar buoni frutti. 

Prepara infatti. se anche per il momento non fa, della grande Poesia, 
chi proclama alto (come la « Pléiade » sempre proclamò) che la Poesia 
dev'essere un campo chiuso chiuso specialmente ai bassi spiriti —: de- 
vessere elevazione dell'anima, dottrina, sentimento: religione, insomma. e 
non frivolo divertimento di disoccupati in cerca di nuove emozioni. 

Con questo programma, si può dir che veramente la « Pléiade » pre- 
parasse il secolo d’oro della Poesia francese. E quanto a Ronsard se la sua 
poesia epica non gli sopravvisse perché in realtà non era altro che una fe- 
lice « ricucitura » dei grandi poeti greci, latini e italiani: e se le sue fa- 
mose « Odi pindariche » paiono adesso, qualificate con questo superbo ag- 
gettivo, un'ironìa — ciò avvenne perché (come del resto si potrebbe dire di 
tutti i poeti francesi, ad eccezione dei Tragici... e forse di Victor Hugo) 
egli aveva soltanto l’anima di un grande Poeta: era cioé un Poeta « in- 
completo ». 

Ond'é che quei versi che (dicono) il Re Carlo IX gli scrisse: 

l'ous deux également nous portons des couronnes: 
Mais, roi, je la regus: poète, tu la donnes, 


sono piuttosto da ritenersi un premio alle intenzioni del Poeta e alla sua 
grande efficacia morale e didattica, che non all’eccellenza dell’opera sua. 


A. Gaza. 


{N RECENTE FENOMENO DI ”FADING” ALLE SVALBARD 


La interruzione completa di radiocomunicazioni fra la « Città di Mi- 
lano » (Baia Virgo e Baia del Re) e « Roma S. Paolo », esclusa ogni causa 
di guasti meccanici agli apparati, ha assunto un interesse scientifico che 
si ricoliega colle ipotesi e cogli studi relativi all'influenza del campo ma- 
gnetico terrestre sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. 

La cessazione della udibilità dei segnali della « Città di Milano », 
con onde comprese fra i 30 e i 60 metri, avvenne repentinamente la sera del 
7 luglio e, nello stesso momento, si verificò la cessazione della udibilità dei 
segnali di « Radio S. Paolo » sulla « Città di Milano », con onde comprese 
nella stessa gamma. Questa attenuazione (fading) lunga e completa ha 
durato fino alla sera del 10; ma, nella notte fra il 9 e il 10, vi fu qualche 
cenno di miglioramento. Nello stesso periodo si verificò lo stesso fenomeno 
per l’inerociatore francese « Strasbourg » nelle sue comunicazioni colla 
Francia. 
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Il fading era limitato soltanto alle onde corte, mentre i segnali 
emessi con onde superiori ai 600 metri erano uditi nei due sensi (natu- 
ralmente da stazioni situate nel raggio di efficienza) con forza normale. 

La generalità del fenomeno sarebbe tale da renderne lecita l’asse 
gnazione ad una causa fisica occasionale; ma questa ipotesi è rafforzata 
dal fatto che il fading si estese anche ad altre comunicazioni a onda corta, 
mentre in tutta la Norvegia settentrionale, si registrava una tempesta ma- 
gmetica. che disturbava perfino le comunicazioni telefoniche. 


Tempeste magnetiche e aurore boreali. 


È noto che il grande magnete terrestre produce un campo la cui di- 
rezione è variamente angolata coi meridiani geografici in tutti i punti del 
globo. Questo angolo (declinazione) in uno stesso punto varia col tempo 
e si hanno delle variazioni secolari, delle variazioni annuali e delle varia- 
zioni diurne, le quali, in massima, dimostrano che esiste una certa dipen- 
denza fra il magnetismo terrestre ie il moto apparente del sole. Ma, oltre 
alle variazioni regolari. gli istrumenti registrano, di tempo in tempo, delle 
perturbazioni brusche e profonde del campo magnetico terrestre, mentre, 
fin dal 1884, il fisico Matteucci mise in evidenza che si possono manife- 
stare delle correnti telluriche di notevole importanza e lo studio di queste 
correnti ha portato a stabilire che anch’esse hanno delle variazioni rego- 
lari e delle variazioni accidentali. 

In complesso, dalle osservazioni fatte in un lungo periodo di anni, si 
è potuto confermare una coincidenza evidentissima fra le tempeste magne 
tiche, le variazioni accidentali delle correnti telluriche, le macchie solari. 
le perturbazioni sismiche e i fenomeni luminosi che si chiamano aurore bo- 
reali. Tutti questi fenomeni presentano aspetti più impressionanti nelle zone 
polari. 


IM magnetismo terrestre influisce sulla propagazione R. T. 


Finché la radiotelegrafia è rimasta nel dominio delle onde lunghe, gli 
effetti del magnetismo terrestre e delle sue variazioni regolari e acciden- 
tali si son perduti, come molti altri. nel complesso delle perturbazioni che 
ne accompagnano la trasmissione: ma, quando si è passati alle onde corte. 
fra i fenomeni caratteristici, che son caduti sotto l'osservazione dello speri- 
mentatore. ve ne sono stati alcuni, relativi alle attenuazioni, che hanno di- 
mostrato di esser variabili, per esempio, colla lunghezza d’onda in modo 
da presentare un massimo per un’onda determinata. 

Questo fatto è stato messo in conto di un assorbimento di energia, che 
si produrrebbe perché le onde elettromagnetiche non si propagano in un 
mezzo isolante perfetto (dielettrico), ma invece, nel loro tragitto attraverso 
l’alta atmosfera, incontrano strati gradatamente più conduttivi, dove pos 
sono perdere una parte della loro energia. L'energia perduta verrebbe 
assorbita dalle particelle elettriche (ioni ed elettroni) che. nei corpi con- 
duttivi, si trovano libere e in movimento e, secondo le caratteristiche varie 
del loro moto relativo, sono in grado di assorbire energia in misura mag- 
giore o minore. 
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Il campo magnetico terrestre influirebbe appunto sul moto di queste 
particelle, deviandole in vario modo dal loro tragitto, e le perturbazioni del 
campo magnetico, o tempeste magnetiche, potrebbero appunto produrre 
tali perturbazioni nel moto di esse da provocare degli assorbimenti gravis- 
simi o anche totali per le onde comprese in una certa gamma. Questi assor- 
bimenti sarebbero perciò selettivi e cioè si manifesterebbero su alcuni tipi 
d'onda (per esempio, le onde corte), lasciando indisturbati gli altri tipi 
(per esempio, le onde lunghe). 

Il recente fading importante e caratteristico verificatosi nella trasmis- 
sione e nella ricezione delle onde corte alle Svalbard, porta una conferma 
sperimentale apprezzabilissima alle teorie accennate ed è lecito sperare che. 
da una raccolta ricca di dati sui fenomeni concomitanti (tempeste magne- 
tiche e telluriche, macchie solari, ecc.) la conferma possa assumere maggior 
valore. anche se non sono state evidenti aurore boreali, che sono fenomeni 
coincidenti, ma non condizioni necessarie delle dette perturbazioni. 


M. Campi. 


L'ACCADEMIA TUSCOLANA E L'OPERA DI BENEDETTO MENZINI 


Tempo fa, a cura del podestà di Frascati, dott. Pesci, che ha preso 
a cuore i voti di parecchi valorosi cultori delle memorie tuscolane, ha avuto 
luogo una riunione, cui presiedette S. E. il prof. Pietro Fedele, ex ministro 
della Istruzione pubblica, nella quale furon presi accordi per la rinascita 
dell’Accademia Tuscolana, che vanta assai nobili origini. 

Si è detto e si dice che fondatore di essa sia stato il frate cappuccino 
Ferdinando Micara (Padre Lodovico da Frascati) nato da antica famiglia 
tuscolana nel 1775, assurto alla porpora sotto il pontificato di Leone XII. 
nel 1826. 

Predicatore caldo appassionato, a lungo dominò dal pulpito le folle. 
a Roma. a Firenze, a Milano, a Venezia, a Napoli: facondo come Padre 
Agostino da Montefeltro, fu di lui assai più dotto, al pari di lui prestante 
della persona e fascinatore. 

Nel 1837 venne preposto alla diocesi suburbicaria di Frascati, nel 
1844 a quella di Ostia e Velletri, essendo decano del Sacro Collegio. 

Durante il tempo nel quale resse il vescovato della città natia, ob- 
bedì all’affetto per la sua terra, tanto che ancor oggi di lui si parla, a Fra- 
scati, con venerazione, come di uomo pio operoso e diritto; monostante 
la manifesta sua intransigenza di fronte al movimento che preparava l’in- 
dipendenza e l’unità d’Italia. 

Fu cotesto atteggiamento che dette luogo ad una satira in effigie 
assai mordace: egli venne raffigurato. alquanto esagerando le classiche e 
rigide linee del suo volto, nel busto di un personaggio arcaico, sotto il 
quale fu posta la scritta: « Testa antica, ritrovata nell’Agro romano » a 
significare quanto egli fosse lontano con la mente dal suo tempo e dalle 
idee prevalenti dei novatori. 

Intorno a lui si riunivano prelati e persone altolocate avverse al gio- 
vane cardinale Mastai-Ferretti, speranza dei liberali italiani e candidato 
alla tiara. 

Vista la inanità della lotta aperta, e alieno dal politicare, egli diceva 
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sovente: « Se sarà papa Mastai-Ferretti, sarà Dio che lo avrà voluto; se 
sarò papa io, sarà stato il diavolo a volerlo ». 

E così, fra un motto di spirito ed una sfuriata ardente contro gli 
« eretici ultramontani », sempre vigile alle sorti del paese nativo, spiegò 
grande fervore, erigendo opere pie (l’ospedale è opera sua, esercitando la 
pietà verso i poveri, visitando di frequente i carcerati, e traendo nella sua 
orbita artisti, archeologi e storici insigni. 

Avendo intorno a sé gli uomini migliori del paese, poté, il primo 
maggio del 1842, costituire ufficialmente l'Accademia Tuscolana in istituto 
stabile, che venne riconosciuto dalla Sacra Congregazione degli Studi il 
28 maggio del 1845, come attesta il Moroni, ed è — d’altra parte — com- 
provato dai documenti in possesso del prof. Carletti, nipote del grande por- 
porato, fra i quali, inoppugnabile, il diploma rilasciato nel 1855 (anno 
XIV dell’Accademia) all’archeologo monsignor Marino Marini, amico di 
Teodoro Mommsen. 

Ma l’Accademia preesisteva, e l’opera del Micara valse a rinverdirla 
di nuovi allori soltanto finché egli visse. 

Dopo la morte di lui, l’istituto languì, e le ultime manifestazioni 
della attività accademica furono delle riunioni indette per commemorare 
alcuni Santi e per la erezione di un busto marmoreo al giurista Maraffini, 
inaugurato nel Seminario di Frascati dal cardinale Cassetta. 

La preesistenza dell’Accademia alla costituzione di essa in istituto sta- 
bile nulla toglie alle benemerenze del Micara. Si deve a lui se ancor si parla 
di cotesto Parnaso frascatano, si deve al suo fervore di circa un secolo fa, 
se oggi è avvertita la necessità di richiamar in vita il nobile cenacolo. 


* * * 


Premesso che Cicerone ebbe e tenne un’accademia nel suo « Tuscu- 
lanum », ed accertato che nel 1826, per onorare la elevazione del Micara 
alla porpora, il municipio di Frascati invitò i maggiorenti del paese ad 
intervenire all’Accademia, indetta per festeggiare il conterraneo nuovo prin- 
cipe di Santa Romana Chiesa, con un biglietto appositamente impresso, 
che fa parte della raccolta Carletti; la consuetudine di riunioni accademiche 
in Frascati risale alla fine del 1600; e che coteste riunioni avvenissero sotto 
l’auspicio di una associazione permanente di uomini colti è fuori dubbio, 
ove si tenga mente che nella raccolta Carletti si trova un’ode in omaggio 
a Maria Assunta, firmata da certo Nivildo Aristeo, il quale aggiunse a co- 
testo pseudonimo le iniziali P. T. che valgono pastor tuscolanus, così come 
le iniziali P. A. si rinvengono al seguito di pseudonimi assunti da pastori 
della accademia dell'Arcadia e di quella detta degli Apatisti. 

Ma ciò che toglie di mezzo ogni discussione è la fantasia letteraria 
scritta dal poeta fiorentino Benedetto Menzini, nato nel 1646 e morto 
nel 1704. 

Cotesta fantasia dal titolo Accademia Tuscolana, prova che l’Acca- 
demia Tuscolana era, al tempo del Menzini, la consuetudine di parecchi, 
consociati al culto delle Muse, di riunirsi a Frascati e nei dintorni, nelle 
ville dei patrizi e dei prelati, che sorgevano e si arricchivano d’opere d’arte, 
in un’epoca fastosa e sorrisa di vita intellettuale e mondana. 

Benedetto Menzini, dopo aver molto sofferto a Firenze, nonostante 
la sua ammissione nella Accademia degli Apatisti, la protezione del Redi 
e del marchese Salviati; fu chiamato a Roma da Cristina di Svezia, poco 
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tempo dopo la conversione di lei al cattolicismo e le elezione ch’ella fece 
della sua stabile dimora nella Città eterna. 

Piena di fervore mistico, innamorata dell’Italia, agitata da rimorsi 
non lievi, desiderosa di obliare le nebbie scandinave e l’opaca visione lute- 
rana della vita; la figlia di Gustavo Adolfo aprì il suo palazzo alle menti 
più elette del tempo. Le bastò che il cardinale Albani, diventato poi papa 
col nome di Clemente XI, e il cardinale Salviati le parlassero del battagliero 
satirico fiorentino, perché essa subitamente lo volesse nei suoi salotti, corri- 
spondendogli un assegno come « letterato intrattenuto alla Reale Accademia » 
da lei fondata. 

E fino al 1689, anno di morte di Cristina di Svezia, Benedetto Menzini 
visse largamente, e fu rispettato, pel rispetto dovuto alla sua protettrice, 
anche da coloro che egli sovente non risparmiava di motti e di salaci 
allusioni. 

Durante il tempo ch'egli godette di tanto favore, assai spesso visitò 
Frascati ed i colli albani, né è da escludersi ch’egli sia stato. insieme con 
Cristina di Svezia, ospite nella magnifica villa Falconieri. 

Per certo, nei soggiorni tuscolani, Benedetto Menzini scrisse gran 
parte della sua Accademia Tuscolana. 

Che tale opera sia stata pubblicata soltanto nel 1705, dopo la morte 
del poeta. non prova affatto che essa sia fra gli ultimi lavori da lui scritti. 

Stanno in fatto a dimostrarlo gli pseudonimi dei poeti e dei letterati 
che figurano partecipi dell’Accademia Tuscolana, e più specialmente quello 
di Eugànio Libade, dal Menzini assunto nella Reale Accademia di Cristina 
di Svezia. 

In verità, tutto comproverebbe che la Reale Accademia di Cristina 
di Svezia, durante i soggiorni a Frascati, dove la colta dama si recava col 
suo seguito ed i suoi amici, assumeva la denominazione di « Accademia Tu- 
:colana »: un po’ in omaggio alle usanze del tempo, un po’ in gratitudine 
verso il paese che ospitava la eletta schiera. 

Ed il Menzini ci dà un quadro assai vivace di cotesto ambiente nel 
proemio delle sua fantasia: 

«... Le delizie della Toscana, in quelle del Tuscolano cambiando. a 
mia volontà facendo il comune piacere di onestissimi amici; quivi ogni 
anno, per qualche spazio di tempo, presi a dimorare con esso loro; e tanto 
ne andai pago e contento che mi parve atto di gratitudine il far chiara 
testimonianza a quei che verranno d’una sì gentile e nobile conversazione... 
e la nostra tuscolana villeggiatura altro non è che un’erudita accademia ». 

E più avanti, fa dire ad Aristeo (uno dei convitati cari alle Muse 
tuscolane): 

« Vedete, amici,... noi siam qui che tragghiamo vita poco meno che 
pastorale: anzi, se si riguarda il nome che ciascheduno a suo talento si 
scelse, noi possiamo vantarci di aver trasportata nel tuscolano l’Arcadia ». 

Il poeta qui allude alla regione greca, famosa per i suoi greggi e i 
suoi pastori; non all'Accademia dell'Arcadia fondata dal Gravina e dal 
Crescimbeni, la quale sorse, non tanto per combattere la decadenza lette- 
raria e il marinismo, quanto per attrarre in un istituto ligio alla Santa 
Sede gli scrittori ed i poeti, distraendoli dalle libere accademie fiorenti 
in tutta Italia, dove si rifugiava lo spirito novatore, che la controriforma 
e i gesuiti stessi avevano nutrito inconsapevolmente nel loro seno. 
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L'Accademia tuscolana non poteva — ed è ovvio — essere una filia- 
zione dell'Arcadia romana. Basta questo semplice cenno cronologico a di. 
mostrarlo: Cristina di Svezia muore nel 1689, l'Accademia dell'Arcadia 
nasce nel tardo 1690. 

Come poteva il Menzini tramandarci una Accademia tuscolana, figlia 
dell’Arcadia, se, al tempo dei raduni frascatani di Cristina di Svezia, VAr 
cadia non era ancora nata: se — come è provato nella vita del Menzini 
scritta dall'abate Paolucci da Spello — il poeta fiorentino fu ammesso in 
Arcadia soltanto nel 1691, dopo che egli ebbe letto agli arcadi appunto 
la sua fantasia tuscolana? 

Più rispondente a verità ci sembra che il Gravina e il Crescimbeni, 
invidiosi del Menzini, abbian creata l'Arcadia con altri già frequentatori 
o cortigiani di Cristina di Svezia, lasciando in disparte, fino al 1691, il Men. 
zini, uomo libero e protervo, omai senza difesa alcuna, e non più in con- 
dizione di signoreggiare la accolta di abatini, che si veniva formando, 


* * %* 


Basta seguire le vicende biografiche del poeta toscano e basta rileg- 
gerne le opere complete, edite a Firenze in quattro volumi. nel 1731, per 
convincersi che non siamo lontani dal vero. 

Iì Menzini*‘era un « fiorentino spirito bizzarro » faceto, malizios. senza 
cattiveria, beone, grande di cuore e corto di accorgimenti. 

Ecco come il gesuita Padre Del Teglia, che curò l’edizione di cui 
sopra, ci dipinge. nel proemio al primo volume, l’autore: 

« Non si nieghi in esso (a universale ammonizione e profitto) un qual 
che soverchio bollor d’ingegno adirato, cui troppo, talvolta, aggradì lV’in- 
veire e il riprendere; spargendo i fieri motti: Italo Aceto e Sale nigro 
(Horat.) ». 

Qual meraviglia se, rimasto privo di sostegno morale e materiale, i 
nemici abbian resa la vita assai dura al Menzini fino al giorno che, per le 
pressioni dei cardinali Salviati, Corsini, Falconieri e Ottoboni, egli non fu 
ammesso in Arcadia? 

Quanto alla sua opera Accademia Tuscolana, è assai probabile che 
egli, nei due anni più tristi della sua travagliata esistenza, abbia riordinato 
in fantasia letteraria, i componimenti recitati nelle riunioni tuscolane, quasi 
per consolarsi di ricordi, come par voglia farci intendere nella bella lirica 
dettata verso il 1695, in un suo ritorno sui colli albani: 


«Per queste amene ville 
ond’ è famoso il tuscolano suolo, 
eredei temprar mio duolo... ». 


E quanto dolore il Menzini non indurò? 

La nostra breve nota sarebbe chiusa, se non ci corresse l'obbligo di 
segnare, in pochi tratti la figura morale di lui. 

Siamo a Firenze. Il giovane Benedetto ha in uggia il marinismo » il 
servilismo letterario. È generoso, non sente il rispetto umano: è un vero 
poeta. 


Ed ecco il grande scandalo: un bel giorno vien risaputo che egli, già 
accademico apatista, ha venduto tutti i suoi libri per dotare una cortigiana 
pentita, e per renderle agevole di entrare in un chiostro. Non basta: nella 
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sua ingenuità egli osa interessare alla disgraziata la marchesa Salviati. Nes- 
suno vede chiaro, tutti credono che il Menzini si voglia disfare d’un’amante; 
e la santità del proposito è presa per iniquità! 

Come poteva un uomo siffatto vivere in pace tra i farisei del suo 


a tempo? Come reggere alla generale avversione ch’egli s'era attratta, sfer- 

n» zando col verso i potenti, i prelati, i letterati e i poetastri? 

i Gli uomini non gli furono grati del bene che fece, ricordarono sol. 
tanto le sue sferzate; e dopo i successi romani (1675-1689) lo ridussero a tal 

0 miseria che, pochi giorni dopo la morte di Cristina di Svezia, Francesco 


Redi era costretto a scrivere all’abate Egidio Menagio questa lettera, in 
i, data 30 novembre 1689: 


i « Quella gran signora della Granduchessa Vittoria Della Rovere più 
i volte per mia mano gli ha dati (al Menzini) rilevanti regali. Il poveretto 
- si tratteneva a Roma al servizio della Regina Cristina di Svezia, con nome 


e provvisione di letterato trattenuto. Morì la Regina, ed egli si trova senza 
impiego, senza quattrini e senza veruno assegnamento, È un gran letterato, 
ma non sa governarsi )). 

Cotesta lettera fa il paio con quanto leggiamo nella biografia del Men- 
zini, scritta dall'abate Paolucci, che è allegata alla edizione fiorentina del- 
l'opera menziniana curata dal Del Teglia. 

Il Paolucci accenna al massimo periodo di attività letteraria del Men- 
zini ed alla fantasia Accademia Tuscolana. 

Egli dice: 

« .. Ora queste opere le compose egli una buona parte nel tempo che 
godè l'onore di essere al servizio della Regina di Svezia; ma mancatogli 
un così valido appoggio, ricadde nelle primitive angustie, e si vide di nuovo 
oppresso;... ed in questa novella depressione, ebbe altri che Paolo Falco- 
nieri, che cortesemente qualche parte lo sollevasse, con dargli nella propria 
casa stanze e ricovero; e il cardinale Corsini, grande estimatore della sua 
virtà, e monsignore Alessandro Falconieri, ora cardinale di Santa Chiesa ». 

Ed ecco perché, malandato în salute, il poeta rifiuta, nel 1691, di se- 
guire il cardinale Rakowski in Polonia, piuttosto che lasciare i colli tusco- 
lani, diventati per lui una seconda patria. E di patire non cessa fino al 
giorno in cui il cardinale Albani, diventato papa Clemente XI non gli dà 
la carica di bussolante in Vaticano, il canonicato di Sant'Angelo in Pescheria, 
e lo nomina coadiutore del canonico Brugueres alla cattedra di retorica e 
filosofia nell’Archiginnasio romano, con diritto alla successione. 

Era il porto? 

No. L’anima del poeta era omai stanca. Soltanto a Frascati, ad Albano, 
a Marino, nella Badia di Grottaferrata, egli ritrovava, ogni tanto, la vena 
e la forza per emendare i suoi lavori: le Satire, il trattato della Costruzione 
irregolare toscana, l'Arte Poetica, i Treni di Geremia parafrasati, le Liriche, 
î la stessa Accademia tuscolana, che venne impressa, come abbian detto, la 

prima volta nel 1705, sotto il titolo comune Le tre arcadie, insieme con le 
] poesie del Guidi e del Sannazzaro. 
) Ma il corpo anch’esso cede. Abbrutito quasi dall’aleool, dopo un ul- 
timo soggiorno nella Badia di Marino (Grottaferrata) Beredetto Menzini 
si ricenduce a Roma, e vi muore nel 1704, povero e solo. 

Le sue spoglie riposano in Sant'Angelo in Pescheria, ai più ignorate. 


V. G. MARIANI. 
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UN EPISTOLARIO DEL MONTI 


Ricco, ben composto per fedeltà di testo, indicazioni varie, note e 
un’utile « prefazione », quello di Vincenzo Monti: romagnolo tra i più in- 
signi, e fervido italiano, variamente giudicato, sia uomo sia poeta, di cui 
corre l’anno centenario della morte. 

Opera veramente notevole, da far onore a chi l’ha voluta e alla storia 
delle nostre lettere: si comporrà di sei volumi, in-8° grande, editore F. Le 
Monnier, Firenze. N'è uscito da poco il primo (pp. xIx-477), sta per seguire 
il secondo; né tarderanno molto gli altri. 

Questo primo raccoglie cinquecento lettere, che vanno dal 1771 al 
1796. Chi scorra soltanto l’elenco dei destinatari, vedendo nomi di illustri 
di quel periodo burrascoso, capisce l’importanza e il beneficio della rac 
colta, non solo per gli studiosi in genere, ma anche per la nostra scuola; 
la quale ha ormai bisogno d’un’idea sicura sul poeta e sul cittadino, inse- 
parabili, vissuto in età quant’altre mai fortunosa politicamente, gloriosis 
sima letterariamente. 

Voluta dal piccolo municipio delle Alfonsine, a onorare in modo degno 
e durevole la memoria del suo maggior nato, fu affidata a un montiano come 
Alfonso Bertoldi, seriamente ad essa preparato per cultura e operosità spe- 
ciale sul suo poeta (l’amore dev’essergliene venuto anche dalla grande 
stima appresa dal Carducci maestro). 

E la prova della impareggiabile preparazione, se non fosse già nota. 
risulterebbe subito evidentissima dalle pagine introduttive; che informano 
così da contentare il più serupoloso bibliografo, e concludono con un calore 
di sentimento, che piace e persuade. Sì, non si può non essere con lui. 
quando afferma: « .., tutte queste lettere (verso le tremila) e le note storiche 
e le indicazioni bibliografiche... costituiranno la più ampia e sicura rae- 
colta di testimonianze a conoscer davvero la vita, l’arte, i sentimenti di Vin- 
cenzo Monti, e, ne’ rispetti di lui, dell’età che fu sua; e saranno una pura 
copiosissima fonte ai ricercatori e ai giudici imparziali della verità ». Egli... 
« significata, nella Bassvilliana, la più vigorosa protesta della giustizia e 
della pietà insieme contro le galliche tigri, che, con mezzi apparsi a Vit- 
torio Alfieri e a tutti gli onesti inutilmente iniquissimi, trascinarono a morte 
ignominiosa i più innocenti e i più buoni, i più onorati e i più degni, ebbe 
poi sempre, anche durante il dominio austriaco (lo provano ormai fatti e 
documenti inconcussi), fede nella libertà, e aspirò ardentemente all’unità 
e indipendenza d’Italia. Il grido del 1797 ai fratelli italiani: 

Una deh! sia la patria e ne’ perigli 
Uno il senno, l’ardir, l’alma, le vite 
è il grido della sua coscienza per tutta la restante vita. 

E giacché se ne offre l’occasione, un’altra notizia montiana: la Ro- 
magna prepara un fascicolo speciale: tributo di studiosi faentini al poeta 
particolarmente legato alla loro città. 


| l G. Lesca. 
RIVISTA - GIORNALE - LETTORI 


Il pranzo della « Revue de Paris » è stato presieduto da Poincaré 
il quale ha preso la parola definendo magistralmente il compito e V'im- 
portanza d’una grande rivista e della sua posizione rispetto al giornale 
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quotidiano. Vale la pena di straleiare dal suo discorso alcune frasi che 
possono applicarsi alle grandi riviste di tutti i paesi e quindi alla « Nuova 
Antologia » che è riuscita a raccogliere intorno a sé il fiore del pensiero 
e della coltura italiana: « Jo sono un lettore assiduo della rivista. Ed anzi 
coll’incalzar degli anni provo una soddisfazione sempre maggiore non solo 
ad immergermi ogni quindici giorni nella lettura dell’ultimo fascicolo 
ma a ricercare nei vecchi fascicoli i preziosi ricordi del passato. Ed invero 
sono annali di un interesse che appassiona quelli che compongono in una 
serie ininterrotta una grande rivista: critica, romanzi, storia, scienza, arte, 
economia politica, politica, finanza, tutta la vita letteraria e morale di 
un popolo vi appare in piena luce. E quando gli anni si accumulano è 
per noi un mezzo sicuro ‘di ringiovanire il nostro pensiero e di ricomin- 
ciare coll’immaginazione la nostra esistenza quello di riprendere nelle 
biblioteche familiari vecchi fascicoli che rianimano nella nostra memoria 
un passato che non ritorna. Ma questi tentativi di riparazione richiedono 
agio che spesso manca. Invece per quanto grandi siano i nostri doveri ed 
assorbenti le nostre occupazioni, noi non possiamo fare a meno di leggere 
di quindici in quindici giorni le grandi riviste. Senza questa gradita visita 
periodica delle grandi riviste quante persone prigionere del loro mestiere, 
dei loro doveri o semplicemente della loro incuriosità o della loro scioc- 
camente oziosa vita, quante di queste persone ignorerebbero tutto o quasi 
tutto! 

« Mi si dirà che queste persone sono informate dai giornali. Non 
voglio dir male dei giornali, ma questi c’informano come possono sul libro, 
sulla commedia, sui furti e sugli omicidi, sulle elezioni, sui grandi avve- 
nimenti internazionali, sulle grandi scoperte, le catastrofi, i terremoti e la 
loro lettura invece di strapparci momentaneamente alla nostra esistenza 
febbrile e turbinosa ci precipita ancor più brutalmente ‘in essa. Benedette 
siano le riviste che in mezzo a tanto stordimento ci procurano la possibilità 
di un po’ di calma e di riflessione ». 

Il pensiero di Poincaré circa le grandi riviste è comune a tutte le per- 
sone colte o desiderose di divenir tali, in Francia, in Germania, in Inghil- 
terra, nei paesi Scandinavi e negli Stati Uniti d'America. In quei paesi non 
vè casa di famiglia mediocremente agiata che non abbia sul suo tavolo 
aleune delle più importanti riviste le quali pertanto contano gli abbonati 
a migliaia e migliaia e sono in grado di rimunerare gli scrittori ron grande 
larghezza. Dobbiamo constatare con amarezza che l'Italia in questo campo 
tiene uno degli ultimi posti. In Italia si legge poco: cinematografo e giornale 
sostituiscono il teatro, la rivista e il libro. Lo sanno gli editori ai quali accade 
non di rado che la traduzione di un buon libro italiano da essi edito trovi 
all’estero un numero di acquirenti maggiore di quello che il libro ha trovato 
in Italia. Noi esortiamo quanti sono in grado di farlo a spiegare una propa- 
ganda che ci redima da questa inferiorità rispetto agli altri paesi, che è vera- 
mente umiliante per noi. 


Dea 


No 
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Visioni italiche: Roma. Raccolta diretta da Cesare Rossi e Marco Bordi, 
Novara, Ist. Geogr. De Agostino, ed. — L. 200. 


La serie di monografie dell’Istituto geografico De Agostino sulle città 
d’Italia più rieche di glorie e di memorie, di bellezze naturali ed artistiche, 
rapidamente sviluppatasi si arricchisce di questo volume che non a torto 
si può considerare la gemma della raccolta. Difficile impresa è certo racco 
gliere, in uno sguardo d’insieme la visione di Roma, dalle origini ai giorni 
nostri, senza trascurare nessuno dei suoi aspetti più degni di ricordo e illu- 
strarli sobriamente con sicurezza di storico ed anima di poeta, Leggendo 
infatti queste pagine, così precise nei loro dati e melle loro date, ci accor- 
giamo facilmente che palpita in esse una commossa anima di poeta: chi 
ci accompagna non solo conosce il segreto di grandezza di questa città, ma 
sa comunicare anche il segreto di bellezza che emana dai ruderi di Roma 
pagana e dai superbi monumenti di Roma contemporanea. Il volume è 
diviso in sei ‘capitoli — di cui il primo e l'ultimo si possono considerare 
come una prefazione ed una conclusione — corrispondenti alle varie che 
si son succedute, così diverse l’una dall’altra con le loro grandiose manife- 
stazioni artistiche: Roma antica, Roma Medioevale, Roma del Rinascimento, 
Roma Barocca e Moderna. L’ordine, l’armonica e sobria distinzione delle 
parti, la straordinaria facilità e chiarezza nel delineare con poche parole 
i vari monumenti, di cui ognuno meriterebbe una monografia a parte, sono 
i pregi indiscussi del volume, cui aggiungono pregio le numerose e nitide 
illustrazioni e le splendide ed originali tavole a colori di Nino Ramorino. 


A. Monti ed A. BERTARELLI, Tre secoli di vita milanese nei monumenti ico 
nografici, con 610 fotoincisioni, 19 fac-simili, 9 riproduzioni a colori. 
Hoepli ed., 1927. — L. 400. 


A Milano generosa, che ormai da 57 anni l’ospita, il munifico editore 
Hoepli ha voluto dedicare questo poderoso volume, segno di devoto amore 
e di riconscenza vivissima verso la città che con tanto fervore ha seguito 
ed ha sorretto la sua vasta opera. La compilazione è stata affidata a due 
eruditi competentissimi della storia milanese, Antonio Monti ed Achille 
Bertarelli, che si son diviso il lavoro: il primo ha fermato in una sintesi 
mirabile le caratteristiche dei tre secoli: xvn, xvm e xrix in Lombardia in 
genere e in Milano in ispecie, il secondo ha illustrato da par suo l’immenso 
e prezioso materiale iconografico da lui stesso raccolto e nel volume ripro- 
dotto con cura infinita, Ne è venuto così fuori un vero gioiello e una rarità 
bibliografica; i due autori, senza che l’uno invadesse mai il campo dell’altro 
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non dicono mai la stessa cosa; ognuno tien dritto per "la sua via, sì che il 
volume sembra, così armonico e fuso com'è, scritto da una sola persona. 
Il secolo xrx occupa una parte preponderante, ed è naturale iche sia rcosì, 
perché i documenti degli ultimi tempi sono più numerosi di quelli meno 
recenti ed anche perché Milano ha acquistato negli ultimi anni uno sviluppo 
meraviglioso che l’avvia a diventare una delle più grandi metropoli del 
mondo, Sembra incredibile addirittura quanto rapido cammino abbia fatto 
in così breve tempo questa città dal 1630 — l’anno della peste aveva nelle 
sue mura, casupole appena degne di un villaggio e fuori, nell’ampia distesa 
di ortaglie, appena qualche villa patrizia e numerosi conventi — al 1875, 
quattro anni dopo che l’Hoepli da Trieste si trasferì a Milano. Cresciuta 
così rapidamente la popolazione e trasformata mirabilmente l'edilizia, come 
ci fan sorridere le frequenti stampe che seguono passo passo i vari aspetti 
della fervida e grandiosa trasformazione, che appare ai nostri occhi quasi 
un prodigio. 


A. Luarpi, Serate musicali. Fratelli Treves, editore, 1928. L. 18. 


Il noto musicista e critico milanese raccoglie in questo volume, edito 
con la consueta composta eleganza dalla Casa Treves, una serie di interes- 
santi articoli critici sugli ultimi cinque anni di vita musicale. Ma più che 
un resoconto semplice di una serata musicale, come l’autore e il titolo vor- 
rebbero fra credere, essi costituiscono uno studio completo e sereno della 
vita musicale moderna, di cui son colti, attraverso gli atteggiamenti vari 
e spesso contrari, alcuni dei più salienti caratteri. Pregio del volume è l’in- 
dipendenza dei giudizi, che suggerisce all’autore opportunissime conside- 
razioni sul movimento musicale straniero, sui capolavori della musica d’ol- 
tralpe, di cui si rilevano così le manchevolezze come le esagerazioni dei 
nostri entusiasmi, mentre con equanimità ne sono apprezzate le bellezze, 
ed a pari serenità è ispirato il sentimento d’italianità, che pervade queste 
pagine. Stabilita l’immortale bellezza dei capolavori dell’arte nostra. l’au- 
tore esamina con acutezza d’osservazioni, scevro da ogni pedanteria, il mo- 
vimento artistico della cosiddetta giovane scuola di trent'anni fa e le mami- 
festazioni della scuola moderna e futurista, di cui mette in rilievo quanto 
ha di meglio nelle sue tendenze verso la semplicità o la complessità. Sedici 
interessanti ritratti abbelliscono il volume d’avvincente ed amena lettura 
non solo per i musicisti, ma anche per quelli che pur non intendendo di 
musica amano avere un’idea esatta sulle correnti più discusse e più impor- 
tanti del movimento musicale contemporaneo. 


Giosve Carpucci, Primizie e reliquie. Dalle carte inedite per cura di Giu- 
seppe Albini e Albano Sorbelli. Bologna, Zanichelli, 1928, pagine 
xL-384. L. 25. 


Dei criteri generali con i quali la raccolta è stata condotta, della im- 
portanza ch’essa può assumere nei riguardi della personalità artistica e 
morale nonchè nello studio dei motivi e della forma della poesia carduc- 
ciana, la Nuova Antologia ha già reso conto riproducendo in anticipo, quasi 
integralmente, l’introduzione premessa al volume da Giuseppe Albini, che 
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insieme al Sorbelli ha voluto, coordinato e annotato \gli scritti in esso con. 
presi. Catalogati, riveduti, non una volta emendati dal Poeta medesimo, 
conservati in apposite cartelle corredate talora da note illustrative, codesti 
scritti dovettero essere dal Carducci ritenuti degni di attestare ‘le varie 
fasi della sua formazione letteraria e culturale: còmpito dei raccoglitori 
doveva esser, dunque, quello di prescegliere i documenti più adatti a ri 
velare i sintomi di quella che fu poi la continuità dello spirito, del senti. 
mento, del gusto carducciano. 

Il còmpito assunto dall’Albini e dal Sorbelli è stato assolto con 
grande utilità e per la biografia del Poeta e per la critica della sua opera; 
e anche se la raccolta non ci rivela ragioni di nuova gloria, non v'ha dub. 
bio ch’essa riesca interessante essenzialmente per lo studio di alcuni atteg. 
giamenti del Carducci. 

Secondo quel ch'è detto in alcuni appunti autobicgrafici, egli co 
minciò a poetare fin dal 1846, « stando in Castagneto a riguardo di salute », 
ma l’attuale volume, ne coglie le prime manifestazioni poetiche nel 1848 
e le accompagna sino al 1900, innestandosi proficuamente nella vasta pro 
duzione lirica, già nota, Parecchie delle note che sono caratteristiche del 
l’arte matura del Carducci si ritrovano infatti, anche in quelli che l’Albini 
chiama puerilia o preiuvenilia: il poeta adolescente è già sin d’allora m- 
tento alla illuminazione dei propri motivi interiori (le corde della propria 
lira, com’egli dice), tra i quali predominano — ‘assai più che quello della 
fanciulla sua — i motivi patriottici ed etici. Dopo quel che ha scritto 1A 
bini, può essere interessante ancora, notare come sin dai primi anni il Car 
ducci avesse un alto concetto, non solo della poesia in genere, ma soprat: 
tutto della poesia italiana, destinata a còmpiti di ‘civiltà (1853); e più in 
teressante rintracciare i segni di una profonda antipatia alla smania ales 
sandrina della critica e dell’eruduzione, « che al fine ammazza arte e af. 
fetto ». Nel 1865, confidandosi a Emilio Teza, Carducci deplorava lo stato 
della poesia italiana e scriveva che in quelle condizioni poco o nulla si sen- 
tiva disposto a fare. « E per un fare — aggiungeva — è concepire e ima 
ginare cose e idee belle con forme belle, cioè poesia »: chiaro annunzio di 
quell’ideale di bellezza classica, che diede alla sua musa le note più alte. 

Molte notizie sul metodo di studio e sulla graduale prefazione car- 
ducciana si possono trarre da i ricordi autobiografici. Cè di tutto: dal 
l’elenco degli introiti e delle piccole spese a quello delle letture e dei la 
vori in corso; vi sono ragguagli sui rapporti con altri studiosi e sulle le 
zioni svolte dalla cattedra; richiami e riferimenti di indubbio interesse. 
Il volume si chiude come un « frammento d’inno secolare » a Roma, che 


porta la data del 1900. 


Roccni Gino, Scritti vari. Bologna, Zanichelli, 1928, pagg. xn-352. — L. 20. 


Discepolo affettuoso e famigliare assai intimo del Carducci, ch'era 
stato a sua volta discepolo del padre di lui Francesco, illustre docente di 
archeologia romana dell’Università di Bologna, il Rocchi premette alla rac- 
colta una evocazione commossa del Maestro e del Poeta, e immette sen 
z’altro il lettore in quell’ambiente caratteristico di studi, d’arte e di poesia 
che sino all’insegnamento del Carducci fece di Bologna un centro vivo. 
operoso, battagliero della intellettualità e della cultura italiana. Non una 


volta, 
gli di 
terro! 
intese 


il let 
di sti 
(Frar 
a spe 
per € 
(cant 
e il ( 
racco 
teca < 
tiche 
di rie 


dal p 


Sac. | 


Man= 
spice: 
masc) 
anch 
affett 
negli 
in co 
stici. 
migli 
riali. 
zione 
grane 
essere 
stioni 
tura, 
game 
a Pie 
anch. 
niane 


sugli 
la co 


Ricc. 





RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 271 


volta, poi, il ricordo del Maestro ritorna nelle pagine del Rocchi, il quale 
gli dedica anche alcuni scritti d’indole particolare: documento di una inin- 
terrotta consuetudine di sentimento, rimasto vigile, e di uno studio assiduo 
inteso a rivelare la poesia e l’anima del grande amico. 

Non tutte le trattazioni comprese nel volume del Rocchi hanno per 
il lettore eguale attrattiva. Si leggono, tuttavia, con interesse alcuni profili 
di studiosi non molto familiari, oggi oltre il campo delle loro discipline 
(Francesco Rocchi, Bartolomeo Borghesi, ecc.), anche perché riconducono 
a speciali situazioni storiche e culturali; mentre sommamente suggestivi 
per dottrina e acutezza d’interpretazione sono le dissertazioni dantesche 
(canti XXMI dell'Inferno, XV e XVI del Paradiso), il capitolo su Petrarca 
e il commento all’ode VI del L. III di Orazio. Il Rocchi ha incluso nella 
raccolta, oltre ad aleune monografie su manoscritti Hercolani della Biblio- 
teca dell’Archiginnasio di Bologna, la illustrazione di cinque iscrizioni an- 
tiche (quella vasselliana di Urbino e quattro di Meldola); il che dà modo 
di rievocare ancora l'insegnamento che in questo genere di studi egli trasse 
dal padre suo. 


Sic. Pror. Gruserpe MoLTENI, Due note manzoniane. Milano, Istituto Gra- 
fico Vanzetti e Vanoletti, 1928 (per nozze Molteni-Fachini), pagg. 142. 


Nella prima Nota, intitolata La figura di Pietro figlio di Alessandro 
Manzoni. L’A. traccia un quadro di vita famigliare manzoniana, nel quale 
spicca in modo particolare, appunto, la figura del maggiore dei tre figli 
maschi del grande scrittore. Pietro, amatissimo dei germani e prediletto 
anche dal padre fu di quest’ultimo — come suol dirsi — il braccio destro, 
affettuoso collaboratore e sagace consigliere, non soltanto nelle faccende e 
negli affari domestici, ma anche nell’attività stessa letteraria. Espertissimo 
in cose di agricoltura, dotato di varia coltura, specializzato in studi lingui- 
stici e lessicali, Pietro da una parte si assunse la cura del patrimonio fa- 
migliare, dall’altra assistette sempre il padre nelle mille traversie edito- 
riali e lo aiutò nella revisione e nella ristampa delle sue opere, nella corre- 
zione delle bozze, nel controllo delle fonti e delle citazioni. E così come il 
grande genitore non faceva nulla senza il consiglio del figlio e da lui voleva 
essere accompagnato nei suoi viaggi, spesso anche lo consultava in que- 
stioni linguistiche dialettali o provenzali o celtiche e su altri temi di col- 
tura. Questi rapporti di affetto e di collaborazione sono documentati lar- 
gamente da una serie di lettere inedite indirizzate da Alessandro Manzoni 
a Pietro e dalle quali attinge VA. delle Note: carteggio molto interessante 
anche per le notizie che contiene sull'ambiente e sulle amicizie manzo- 
nane, nonchè sui sentimenti religiosi del Poeta. 

La seconda Nota, intitolata Alessandro Manzoni e la Chiesa di Bru- 
suglio, illustra Je benemerenze dello scrittore nella lunga controversia per 
la costruzione di una nuova Chiesa a Brusuglio. 


Riccarpo Barsamo-CriveLLi, La Chioccia e Rudero, romanzi. Milano, Ce- 
schina. 1928, pp. 200. — L. 10. 


La caratteristica peculiare del Balsamo-Crivelli marratore e poeta è 
— come già altre volte è stato accennato qui stesso — la semplicità o addi- 
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rittura la schematicità. Pochi tratti, in uno stile (antiletterario per eccel. 
lenza, a tono discorsivo e casalingo, gli bastano per delineare personaggi, 
caratteri, situazioni; tutto il resto, cioè l’elemento di colore o di movi. 
mento, trattato alla buona e affidato allo sviluppo naturale del racconto, 
Non c’è mai caso, anche quando come nel Rudero la materia umana è 
profondamente drammatica, che lo scrittore si discosti da questa lineazione 
elementare e da questa sintetica proiezione di scorci: ciò dipende dal fatto, 
che il « romanzo » si svolge negli atteggiamenti e nell’azione diretta dei per. 
sonaggi anzichè nella descrizione delle loro vicende. Se poi si pensi che il 
Balsamo-Crivelli preferisce un tipo di umanità, fermo ai concetti primitivi 
ma eterni della vita, s'intende la sua predilezione e — d’altronde — la sua 
esigenza di uno stile scarno, ma espressivo, foggiato tutto in una volta col 
tipo del quale — per dir così — deve essere il linguaggio. 


Uco FLeres, Fata morgana, romanzo. Roma, Casa editrice « Optima », 
1928, pp. i i 


Sullo sfondo, prima della terribile catastrofe che la notte del 28 di. 
cembre 1908 distrusse Messina e poi della grande guerra, il Fleres descrive 
un piccolo mondo, del quale si potrebbe dire che le vicende personali hanno 
un ritmo attonato alle pulsazioni stesse della vita nella città risorgente, Do- 
mina queste vicende una triste storia d’amore, che dopo aver diviso due 
fratelli nella gelosa passione per una stessa donna, li unisce in una gene 
rosa missione di pietà e di affetto attorno a una figlioletta della creatura 
inutilmente contesa; ma in realtà nel dramma sono impegnati non soltanto 
i protagonisti, sibbene un po’ tutti i tpersonaggi iche li circondano e che 
in un modo o nell’altro fanno da testimoni o da attori delle sue varie fasi 
e della sua conclusione. Questo speciale carattere del racconto, mentre dà 
modo al Fleres di delineare tipi e figure piene di rilievo e di espressione, 
dà una certa discontinuità all’azione; e così jaleune situazioni e alcuni at- 
teggiamenti dei personaggi restano sovente in ombra o non sono conve 
nientemente sviluppati. 

Serittore di buona scuola, il Fleres ha il pregio di uno stile semplice 
ma espressivo, colorito, proprio, efficace: e non importa che su talune pre 
dilezioni formali non si possa essere d’accordo con lui. 

L’edizione è curata in veste artistica. 


Luici GriLLI, Le rime del silenzio. Roma, Signorelli, 1928, pp. 52. L. 4. 


Anche in questa breve raccolta di versi ritroviamo la delicata senti. 
mentalità del « solitario poeta », cui il rimpianto amaro delle cose, l’evo- 
cazione degli antichi sogni e delle antiche illusioni, la dolcezza ingannevole 
delle speranze dànno una tenue e diffusa malinconia. 
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